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Centri di ascolto 
Rapporto 2005-2006

Nel documento "La Chiesa
italiana e le prospettive
del Paese" la CEI (Confe-
renza Episcopale Italiana)
nel 1981 evidenziava la
necessità di "ripartire
dagli ultimi". Tra l'altro si
sottolineava: "Gli impegni
prioritari sono quelli che
riguardano la gente tutto-
ra priva dell'essenziale: la
salute, la casa, il lavoro, il
salario familiare, l'accesso
alla cultura, la partecipa-
zione. Bisogna, inoltre,
esaminare seriamente le
situazioni degli emargina-
ti, che il nostro sistema di
vita ignora e perfino colti-
va....Con gli ultimi e con
gli emarginati potremo
tutti recuperare un gene-
re diverso di vita."
L'opzione preferenziale
per i poveri è essenziale
per la Chiesa che ha il
compito di "annunciare la
buona novella ai poveri"
(Lc. 4,18), tenendo conto
che, quando ci sarà il Giu-
dizio finale saremo giudi-
cati su quello che abbia-
mo fatto per i nostri fra-
telli: "Perché io ho avuto
fame e mi avete dato da
mangiare..." (Mt. 25,35).
La Caritas è uno degli
strumenti, di cui la Chiesa
si serve per mettere al
centro della propria azio-
ne pastorale le persone
che vivono situazioni di
disagio. Essa è divenuta
ormai un punto di riferi-
mento per coloro che non
trovano altrove risposte
ai loro problemi, soprat-
tutto quando necessitano
interventi immediati.
Per aiutare la persona ad
uscire dallo stato di disa-
gio sono sorti i Centri di
Ascolto (C.d.A.), che
accolgono   e   ascoltano
le   persone,   ne   rileva-
no   il   bisogno e danno
le opportune risposte.
Il Centro di ascolto, quin-
di, non si limita ad eroga-
re beni materiali o ad
effettuare il pagamento
di bollette di utenze. A tal
fine, viene compilata una
scheda personale, dove
vengono riportate le noti-
zie necessarie per la pre-
disposizione del piano di
trattamento, concordan-
done gli interventi in
équipe per i casi più com-
plessi. Bisogna dire che i
dati raccolti sono rigoro-
samente riservati e, per-
tanto, utilizzati esclusiva-
mente dagli "addetti ai
lavori".
Gli operatori di questi Cen-
tri sono volontari, che la
Caritas, attraverso corsi
di formazione prepara e
seleziona prima di impie-
garli nello svolgimento di
questo compito molto
delicato, facendo loro fre-
quentare successivamen-
te corsi di aggiornamento
programmati annualmen-
te. C'è da dire che non è
facile reperire volontari
disponibili ad assolvere
questo compito, che
richiede tempo e sacrifi-
cio. Affianca questi Centri
l'Osservatorio delle
povertà e delle risorse
che si adopera per indivi-
duare le situazioni di
povertà, di disagio socio-
economico e di emargina-
zione presenti sul territo-
rio e le loro dinamiche di
sviluppo, dandone infor-
mazione alle Istituzioni,
all'opinione pubblica e

alle comunità parrocchia-
li. Inoltre, effettua la rile-
vazione delle risorse,
verifìcandone l'utilizzo e
mettendo in essere
un'adeguata opera di sti-
molo perché siano sem-
pre più rispondenti ai
bisogni.
I dati pubblicati in questo
quaderno, raccolti dal
C.d.A. e monitorati dal-
l'Osservatorio delle pover-
tà, non sono frutto di una
ricerca effettuata sul ter-
ritorio della Diocesi di
Avellino con le tecniche
utilizzate dall'ISTAT, ma
il risultato di incontri fac-
cia a faccia tra l'operatore
del Centro di ascolto della
Caritas e la persona in
situazione di bisogno.
Sono il frutto di tante sto-
rie di vita, che hanno in
comune privazioni, umi-
liazioni, povertà non solo
materiali.
Ciò è reso possibile in
quanto gli operatori,
attraverso incontri perio-
dici, in alcuni casi anche
con frequenza settimana-
le, instaurano un rapporto
interpersonale con la per-
sona disagiata.
Il monitoraggio riportato
in questo quaderno n.4
riguarda le persone che si
sono rivolte al centro di
Ascolto negli anni 2005 e
2006.
Sono stati monitorati e

riportati separatamente,
per rendere più rispon-
dente alla realtà l'indagi-
ne, i dati del Centro di
ascolto "Zaccheo", attual-
mente ubicato ad Avellino
al Corso Europa 69/a, a
disposizione delle persone
di nazionalità italiana e
del Centro Immigrati
"Babele", ubicato presso il
Centro Sociale "Samantha
Della Porta" di Avellino
alla via Morelli e Silvati, a
disposizione degli stranie-
ri. Occorre dire che i loca-
li di ambedue i Centri
sono stati messi a dispo-
sizione della Caritas dal
Comune di Avellino.
Le persone di nazionalità
italiana, che si sono rivolte
al Centro di Ascolto, sono
state n. 83 nell'anno 2005,
di cui il 59,04% di sesso
femminile e 40,96% di
sesso maschile, e n. 97
nel 2006, di cui il 65,98%
di sesso femminile e il
34,02% di sesso maschi-
le, e, pertanto, emerge
chiaramente che le più
esposte al disagio sono le
donne. Si tratta di una
conferma della condizione
di svantaggio, che vive la
donna in Italia in tutti i
campi a partire da quello
lavorativo. Naturalmente

non è pensabile che tra la
popolazione residente nei
35 comuni della Diocesi
siano soltanto queste le
persone che vivono situa-
zioni di povertà, tenuto
conto che ci sono quelli
che per dignità personale
si "vergognano di stende-
re la mano", non sono in
grado di spostarsi per
problemi di salute o per
lontananza dalla sede del
C.d.A o non ne conoscono
l'esistenza. La fascia di
età più rappresentativa
di queste persone e
quella compresa tra i
35 e i 39 anni, mentre
è significativo che nes-

suno fino ai 19 anni si
è rivolto al C.d.A. e sol-
tanto il 6,03% e il 3,10%
nei rispettivi due anni
presi in esame della fascia
d’età tra i 20 e i 24 anni.
Questo significa che i
giovani vivono in fami-
glia a carico dei genito-
ri o dei nonni. 
Né è ipotizzabile che sia-
no ancora studenti, in
quanto, incrociando il
dato con le richieste di
intervento, si nota come
quelle per scuola/istruzio-
ne (Acquisto libri di testo,
pagamento tasse scolasti-
che, abbonamento auto-
bus etc.) sono state sol-
tanto rispettivamente di
n. 4 e n. 7 nei due anni,
né tanto meno è pensabi-
le che abbiano già un
lavoro, considerato che il
tasso di disoccupazione al
sud è molto alto e che i
genitori rivolgendosi al C
d.A. chiedono lavoro
anche per i figli. 
Il Centro di Ascolto "Zac-
cheo", pur essendo a ser-
vizio di tutti i cittadini del-
la Diocesi, viene utilizzato
prevalentemente dai resi-
denti nel Comune capo-
luogo (81,93% nel 2005;
80,41% nel 2006), in
quanto da questi ultimi

più facilmente raggiungi-
bile. 
Questo non significa che
quanto emerge dal rap-
porto non sia indicativo
anche per gli altri comuni,
in particolare per quelli
limitrofi. Un altro dato
che emerge è quello
del numero dei compo-
nenti il nucleo familia-
re. Si deve constatare
come non esiste più la
famiglia numerosa,
neanche tra le meno
abbienti e di basso
livello sociale. 
Il bisogno in genere si
accompagna al basso
livello culturale considera-
to che oltre l’80% delle
persone che si rivolgo-
no al C.d.A o non ha
nessun titolo di studio
o è in possesso della
licenza elementare e di
scuola media inferiore.
Coloro poi che sono disoc-
cupati e chiedono lavoro,
non hanno una specifica
qualifica professionale, in
particolare le donne, ori-
ginariamente casalinghe,
spinte dalla necessità,
chiedono di lavorare
come domestiche. 
Quali bisogni emergono?
Innanzitutto, spiccano i
problemi di reddito, che
affliggono coloro che si
rivolgono alla Caritas. Non
si tratta di chi non arriva
a fine mese, ma di gente
che si arrangia con lavori
saltuari, in nero, ad ore,
dai cui si ricavano redditi
insignificanti (donne che
effettuano lavori domesti-
ci a 4 o 5 euro all'ora e per
poche ore settimanali).
Seguono i problemi occu-
pazionali, a cui non si rie-
sce a dare risposte sia
perché mancano le oppor-
tunità lavorative, sia per-
ché ci si trova di fronte a
persone dequalificate.
Non mancano i problemi
di salute e quelli familiari.
Questi ultimi investono la
dinamica del nucleo fami-
liare (conflitti di coppia
e/o genitori-figli, disoccu-
pazione del coniuge e/o
dei figli, separazioni di
fatto, malattie, dipenden-
ze etc.).
Tante volte ci si trova di
fronte a povertà, a situa-
zioni di abbrutimento, a
storie di vita che mettono
in crisi l'operatore della
Caritas.
Passando all'esame dei
dati riferiti agli stranieri si
rileva che per il Centro
Immigrati "Babele" sono
passati nel 2005 e nel
2006 rispettivamente n.
379 e n. 391 persone.
Risalta la netta prevalen-
za delle donne ben

82,32% e 77,49% nei
due anni presi in esame.
Per quanto attiene lo stato
civile, nel 2005 il 33,51%
risulta  separato o divor-
ziato e, di questo 33,51%,
il 28,49% si riferisce alle
donne, mentre nel 2006
questo dato passa al
39,39%, di cui quello rife-
rito alle donne al 32,22%.
Bisogna poi dire che a diffe-
renza degli italiani, gli
stranieri presentano un
grado di istruzione medio-
alto, tanto che nel 2006 il
61,64% è risultato in pos-
sesso del diploma di scuo-
la media superiore e il
12,28% del diploma di
laurea. Considerato che
oltre il 90% degli immi-
grati proviene dall'Est
europeo, se ne deduce
che l'istruzione in questi
paesi occupa un posto
importante.
Significativo è il dato rela-
tivo alla nazionalità, che
nel 2005 vedeva la preva-
lenza degli ucraini con il
39,58%, con i rumeni che
si attestavano al secondo
posto con il 17,68%, men-
tre nel 2006 i rumeni
sono passati al 38,10%
sopravanzando i primi
retrocessi al 22.76%. Nei
due anni si sono rivolte al
Centro Immigrati persone
di 27 nazionalità diverse,
ma nessuna di nazionalità
cinese, sebbene sia
numerosa in provincia la
loro presenza. 
Le richieste avanzate
dagli immigrati riguarda-
no innanzitutto la prima
accoglienza (vitto e allog-

gio) e poi il lavoro e la
frequenza di corsi per
l'apprendimento della lin-
gua italiana.
In linea generale, è da
constatare come gli stra-
nieri sono quelli che non
disdegnano di svolgere
ogni tipologia di lavoro,
anche il più umile, rifiuta-
to molto spesso dai citta-
dini italiani. È  molto raro
che una donna italiana
accetti di fare la badante

a tempo pieno, compito
che viene assolto invece
da donne straniere in
possesso delle volte del
diploma di laurea. Sono
molto frequenti le richie-
ste di donne straniere da
impiegare in questo tipo
di lavoro che pervengono
al Centro Immigrati
"Babele" e al C.d.A "Zac-
cheo". Senza la presenza
di badanti straniere molte
famiglie si verrebbero a
trovare in serie difficoltà.
La pubblicazione di que-
sto quaderno vuole esse-
re un segnale del disagio
presente sul territorio, un
campanello di allarme per
tutti: Istituzioni, Comuni-
tà parrocchiali, singoli cit-
tadini. Chi non è in grado
di soddisfare neanche i
più elementari bisogni
primari non è un cittadino
di serie B, ma uno che ha
perso la cittadinanza, un
escluso, un emarginato.
Come vivono queste per-
sone la loro condizione,
guardandosi intorno e
osservando l'abisso che li
separa da chi ha molto?
Quando si devono fare i
conti con le scarse risorse
economiche, l'Ente pub-
blico deve operare delle
scelte, fissare delle priori-
tà e i tagli non possono
riguardare gli aiuti alle
fasce deboli, a cui, giusti-
zia sociale vuole, bisogna
assicurare il minimo vita-
le. La legge 328/2000
aveva aperto un orizzonte
nuovo nel campo dell'assi-
stenza, finalmente veni-
vano riconosciuti determi-
nati diritti a chi viveva
situazioni di disagio, ma
poi l'applicazione di que-
ste norme non ha trovato
riscontro nei fatti, a
cominciare dal reddito
minimo di inserimento,
trasformato in reddito di
ultima istanza (Che cos'è?
forse un assegno per chi è
sul punto di lasciare que-
sto mondo?).
La Regione Campania ha
istituito in via sperimenta-
le il reddito di cittadinanza
che certamente è tanto
per chi non ha niente e che
occorre estendere a tutti
coloro che versano in con-
dizioni economiche preca-
rie, evitandone l'assegna-
zione a chi non ne ha
diritto. L'auspicio è che

venga dalla legge reintro-
dotto il reddito minimo di
inserimento.
Un altro valido strumento,
previsto dalla sopra citata
legge n. 328/2000 per
contrastare tra l'altro le
povertà, è certamente il
Piano di zona sociale, se
nella programmazione si
parte dai reali bisogni
presenti sul territorio.

Le nuove povertà... crescono!
OSSERVATORIO PERMANENTE DELLE POVERTÀ E DELLE RISORSE DELLA DIOCESI DI AVELLINO

Pubblichiamo una sintesi del rapporto 2005-06 presentato dalla Caritas Diocesana 
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L’editoriale
di Mario Barbarisi

Alla fine di gennaio 2008, il nuovo
corso del giornale compirà un

anno. Un bilancio dobbiamo farlo. Par-
to però dalla fine, non dai saluti!
Ma dai ringraziamenti, che vi assicuro
non sono di circostanza. Sono ringra-
ziamenti sentiti, doverosi e necessari,

per attribuire dei meriti ad un gruppo di lavoro che ha
permesso di conseguire, in questi mesi, risultati posi-
tivi. Passando a 2500 copie abbiamo raddoppiato la
tiratura, inserito il colore e ridisegnato le pagine con
l'introduzione di nuove rubriche. E' cambiata la grafi-
ca, la distribuzione, abbiamo ripreso da zero la spe-
dizione postale e in abbonamento, la sede dove ci tro-
viamo è nuova, il giornale è stato praticamente rifon-
dato. Abbiamo ricevuto e continuiamo a ricevere
richieste di altre copie del giornale che non possiamo
soddisfare.  Provvederemo a razionalizzare la distri-
buzione del numero delle copie già esistenti. Tutto
questo è stato possibile grazie alla fiducia del nostro
Vescovo, monsignor Francesco Marino, al vicario,
monsignor Sergio Melillo.
Un grazie a coloro che, con il loro impegno, hanno
permesso di mantenere in vita questa testata.
I collaboratori storici, un ricordo in particolare a Nino
Iorlano, che fondando “Altirpinia”. dopo l'esperien-
za del PONTE, ha realizzato, con passione e dedizio-
ne, un progetto di comunicazione.
Un grazie ai vertici della FISC che ci sostengono con
apprezzamenti e suggerimenti utili. Siamo consape-
voli dei possibili miglioramenti ma in 10 mesi, con le
energie di cui disponevamo, abbiamo operato otte-
nendo risultati significativi e inconfutabili. Siamo
andati oltre le attese e le pretese. Tuttavia, non ci
accontentiamo. Nel 1936 Irving Thalherg, Direttore
della Metro Goldwyn Mayer, a proposito del film 'Via
col Vento', prima dell'uscita nelle sale di proiezione
disse: "con un film così non si incassa neppure un
centesimo". A distanza di pochi mesi possiamo dire
che il PONTE non è andato via con il vento, ma ha
spiccato il volo! Il prossimo anno sarà segnato da
altre importanti novità, a cominciare dal sito internet,
al quale stiamo già lavorando; dovrebbe, salvo
imprevisti, essere pronto per la fine di gennaio. Affi-
deremo la raccolta della pubblicità ad una struttura
esperta del settore. Organizzeremo forum, convegni,
manifestazioni culturali e tanto altro ancora. Esiste
poi un lavoro nel lavoro che non sto qui a raccontar-
vi. E' qualcosa che non si vede e comporta tutta una
serie di adempimenti burocratici che assolviamo di
continuo. Mi fermo qui! Non voglio "sforare" nella
pagina successiva. Avrei tante altre cose da scrivere.
Le condenso in un sincero e affettuoso GRAZIE. Per
il buon anno 2008 dobbiamo lavorare! Sarà
buono e migliore solo se ci crediamo davvero.

di Michele  Zappella  

San Leone Magno vive
e guida la Chiesa

(440-461) in tempi ser-
rati da gravi calamità
socio-politiche e tribolati
da laceranti controversie
religiose.
L'impero romano d'occi-
dente è prossimo al crol-
lo. L' Urbs aeterna aveva
già subito distruzione e
saccheggio da parte di
Alarico nel 410. Ed ora,
nel 452, la minaccia
incombe di nuovo: le
orde unne di Attila si avvi-
cinano a Roma. Papa Leo-
ne prende l'iniziativa e
convince Attila a ritirarsi.
Quando, tre anni dopo
(455), i Vandali di Gense-
rico entrano nella Caput
mundi, Leone riesce ad
evitare uccisioni ed
incendi. Si inaugura,
così, quella funzione di
defensores civitatis che
le autorità religiose della
Chiesa eserciteranno per
secoli e che troverà in Pio
XII uno dei più impavidi
protagonisti.
La Chiesa è squassata da
errori dogmatici che
minano la sua stessa
ragion d'essere, la sua
missione salvatrice, il
centro della sua fede,
cioè il mistero della Per-
sona divina del Figlio,
incarnato "per noi e la
nostra salvezza". All'anti-
ca, ma ancora diffusa,
eresia manichea che con-
siderava il corpo di Cristo
come un'immagine simu-
lata, si sommano ora le
posizioni eterodosse di
Nestorio ed Eutiche.
Nestorio, monaco di
Antiochia, diventato
patriarca di Costantino-
poli, nega in Cristo l'unio-
ne ipostatica delle due
nature, divina ed umana.
Il Verbo di Dio non si è
fatto uomo, ma abita nel-
l'uomo, per cui Cristo non
è Dio, ma solo "Theopho-
ros", portatore di Dio.
Eutiche, monaco archi-
mandrita di Costantino-
poli, contro Nestorio rico-
nosce l'unione delle due
nature in Cristo. Però,
sostiene che, dopo l'unio-
ne, la natura umana si
fonde con quella divina,
così che in Cristo risulta
un'unica natura, quella
divina (monofisismo). E'
facile notare in tutte que-
ste diverse sentenze ere-
tiche un comune denomi-
natore: la reazione della
mentalità razionalista di
fronte allo "scandalo" di
un Dio che si fa uomo. Ma
proprio tale "scandalo" è
l'unica salvezza dell'uma-
nità.
Papa Leone, su queste
vitali questioni, intervie-
ne con uno dei più insigni
e maestosi documenti
magisteriali della Chiesa,
il "Thomus ad Flavia-
num". In esso,  è ribadita
e illustrata l'incarnazione
di Dio, suprema verità
della fede e cuore pul-
sante di tutta l'economia

salvifica. Il Concilio di
Calcedonia (451) lo rico-
nosce come norma della
fede.
Il magistero dottrinale
ha, in S. Leone I, una
spiccata finalizzazione
pastorale, di cui sono
preziose testimonianze i
"Sermones", rivolti alla
comunità di Roma, nel
corso degli anni liturgici.
Otto di questi "Sermones"
(XXXI-XXXVIII) sono
pronunciati nelle solenni-
tà dell'Epifania e di questo
mistero ci offrono molte-
plici e ricche chiavi di let-
tura.
S. Leone, prima di tutto, si
preoccupa di stabilire la
connessione tra i misteri
del Natale e dell'Epifania:
"Rientra nel disegno di
salvezza…il fatto che quel
Pargoletto, Mediatore tra
Dio e gli uomini, sia stato
rivelato a tutto il mondo,
quando ancora era nella

ristretta cerchia di un
minuscolo paesello…Colui
che si è degnato nascere
per tutti, ha voluto subito
essere conosciuto da tut-
ti. Per questo ai Magi
apparve in Oriente una
stella" (XXXI, I,1). La
festa dell'Epifania, consa-
crata alla manifestazione
del Signore, viene a raf-
forzare la fede nell'Incar-
nazione. Infatti, se dalla
nascita del Salvatore "è
provato che in lui è nata
la natura di vero uomo,
ed è ciò che giustifica gli
empi…è avvenuto per
grande misericordia…che
gente dimorante nel lon-
tano Oriente…ricevesse il
segno del fanciullo, nato
per regnare su tutto
Israele" (XXXIV, I,1). Il
segno del fanciullo, la
stella, è la luce della gra-
zia che annuncia alle gen-
ti la nascita del Salvatore,
Dio che ha assunto la
natura umana per ricon-
ciliare l'uomo con Dio.
"In realtà non può essere
in nessun modo giustifi-
cato se non chi crede che
Gesù, Signore, è vero Dio
e vero uomo" (XXXIV,
III,3).
"La grazia di Dio apparve
nella fulgidissima stella"
(XXXVIII, I,1). La stella
cattura l'attenzione dei
Sapienti d'Oriente. Ma
tale attenzione non
andrebbe al di là di una
stupita curiosità o, al più,
di una ricercata investi-
gazione, se non fosse

elevata dalla grazia alla
suprema comprensione,
quella del mistero: "Colui
che aveva dato il segno
diede a quei che l'osser-
vavano anche la grazia di
comprenderlo" (XXXI,
I,1). E i Magi si aprono al
segno rivelatore della
salvezza, ne seguono la
scia luminosa,  da esso
sono interiormente illu-
minati. Così, "sono gui-
dati alla conoscenza della
verità dallo splendore
della grazia" (XXXI, II,2).
La luce della grazia
guida alla grazia della
luce. Ecco la più impor-
tante verità del dialogo
salvifico tra Dio e uomo.
Dio prende l'iniziativa,
suo è quel primo impulso
che il Concilio di Trento
definisce con verbi quali
"movere, excitare, voca-
re…". Nel cielo dell'esi-
stenza di ogni uomo bril-
la, prima o poi, la stella

epifanica. Spetta all'uo-
mo, nella sua libertà non
infranta dal peccato,
disporsi a seguirla nel
suo cammino verso la
mangiatoia di Betlemme,
verso la comunione con
l'Autore della grazia che
giustifica e santifica.
Questo è l'essenziale del-
la vita cristiana.
Allora, i Magi sono, dice S.
Leone: "le primizie della
nostra vocazione e della
nostra fede…gli inizi di
una beata speranza. Da

quel momento, infatti,
cominciamo ad entrare
nella eterna eredità"
(XXXII, III,4). In tale
prospettiva, l'Epifania si
rivela come un mistero

che, perennemente e,
quindi, ancor oggi, opera,
con causalità esemplare
ed efficiente, la nostra
salvezza. Nei Magi che
"cercarono con fede più
ardente colui che era
manifestato dallo splen-
dore della stella" (XXXIV,
II,2), nei Magi che si pro-
strano ad adorare il Figlio
di Dio nella carne e che
lui onorano come re con il
dono dell'oro, come
uomo con il dono della
mirra, come Dio con il
dono dell'incenso, nei
Magi principia l'Israele
spirituale, in essi risuona
la vocazione di tutti i
popoli di tutta la terra,
sino alla fine dei secoli, ad
essere illuminati dalla
verità, vivificati dalla cari-
tà, salvati dalla grazia.
L'Epifania, nel manifesta-
re il Cristo alle genti,
dispiega, pure, il senso
apocalittico della storia.
D’ ora in poi, l'umanità si
spezza in due schiere: gli
adoratori del Salvatore e
coloro che lo avversano e
cercano di sopprimerlo,
cancellandone persino le
tracce. I Magi da una
parte, Erode e i giudei
dall'altra, corifei gli uni
dell'Israele secondo lo
Spirito e dei figli della
luce, gli altri dell'Israele
secondo la carne, "così
cieco e tanto lontano dal-
la luce" (XXXII, II,2).
Con l'Epifania, incomincia
il giudizio di Dio nei con-
fronti del mondo. Nel-
l'apocalisse del mistero,
lungo i tornanti della sto-
ria, i fedeli di Cristo, nel-
la Chiesa, sono al servi-
zio della stella: "Chiun-
que nella Chiesa vive con
pietà e castità, chiunque
gusta le cose celesti e
non le terrene, è come
una luce celeste; mentre
egli conserva il candore
di santa vita, quasi stella,
mostra a molti la via che
porta al Signore"
(XXXIII, V,5). L'Epifania
imprime un insopprimibi-
le dinamismo all'esisten-
za missionaria dei cristia-
ni, cooperatori della gra-
zia della stella, e la con-
segna ad un'immensa
responsabilità: "Infatti,
come sarebbe grande
peccato qualora il nome
del Signore fosse bestem-

miato fra le genti per col-
pa dei cattivi cristiani, così
è grande merito di devo-
zione quando si benedice
Dio per la vita santa dei
suoi servi" (XXXV, IV,4).

I  Sermoni di San Leone Magno sull' Epifania

DIOCESI DI AVELLINO
UFFICIO MISSIONARIO DIOCESANO

"TUTTA LA CHIESA PER TUTTO IL MONDO"
Beato Paolo Manna, Pime

Missionario Avellinese

PROGRAMMA
12 GENNAIO 2008 - CATTEDRALE ORE 16,00

Celebrazione dell'Infanzia Missionaria
Presieduta da S.E. Mons. Francesco Marino - vescovo
di Avellino

13 GENNAIO 2008 -  ORE 18,00
Inizio  in Cattedrale del triduo per la festa liturgica
del B. Paolo Manna
S. Messa 
Don Antonio Dente jr.
Direttore Ufficio Missionario
Ore 19 - Cattedrale
Il Prof. Francesco Barra
Assessore alla Cultura della Provincia di Avellino
Professore di Storia Moderna 
Università degli Studi di Salerno
terrà una conferenza sul tema:
Padre Paolo Manna Missionario Avellinese 
Conclude 
Mons. Francesco Marino - vescovo di Avellino

14 GENNAIO 2008 - ORE 18,00
S. Messa
Don Sergio Melillo
Vicario Generale

15 GENNAIO 2008 -  ORE 18,00
S. Messa
Mons. Mario Famiglietti
Parroco della Cattedrale

16 GENNAIO 2008 -  ORE 18,00
Arrivo delle Reliquie del Beato in Duomo 
Solenne Concelebrazione Eucaristica, presieduta da

S.E. Mons. Mario Milano - arcivescovo
Vescovo di Aversa

S.E. Mons. Francesco Marino
Vescovo di Avellino

Nei locali del Duomo mostra fotografica e 
delle pubblicazione del Beato Paolo Manna, pime
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Il termine
veniva utilizzato dai

greci per indicare l'azione
o la manifestazione di
una divinità (mediante
miracoli, visioni, segni,
ecc.).
L'Epifania secondo i cri-
stiani.
Nel III secolo i cristiani
iniziarono a commemora-
re, con il termine Epifa-
nia, le manifestazioni
divine (come i miracoli, i
segni, le visioni, ecc.) di
Gesù. In particolare, tra
queste manifestazioni si
sono sottolineate: l'ado-
razione da parte dei
Magi, il battesimo di Gesù
ed il primo miracolo
avvenuto a Cana. Oggi
con questo termine si
intende, invece, la prima
manifestazione pubblica
della divinità, con la visi-
ta dei Magi. Nel mondo
ortodosso, alcuni usano il
termine Epifania per indi-
care la festa che viene
più correttamente chia-
mata Teofania, nella qua-
le viene celebrato il bat-
tesimo di Gesù nel Gior-
dano. In verità, appunto,
questo termine è utilizza-
to impropriamente, aven-
do l'Epifania lo stesso

significato datole dagli
altri cristiani, fra cui i
Cattolici.
Che il battesimo di Gesù
coincida con la sua nasci-
ta come divinità era un
idea piuttosto diffusa in
Oriente come ci riporta
Epifanio
" ...Quando tutto il popo-
lo si fu battezzato, venne
anche Gesù e fu battez-
zato da Giovanni. E allor-

ché uscì dall'acqua, si
aprirono i cieli ed egli
vide lo Spirito Santo in
forma di colomba che
discendeva e penetrava
in lui. E dai cieli venne
una voce che disse: Tu
sei il mio figlio diretto: in
te mi sono compiaciuto. E
poi ancora: Io oggi ti ho
generato. E in quel
momento una gran luce
illuminò tutto il luogo.

Vedendolo Giovanni gli
disse: Tu chi sei? E di
nuovo una luce dal cielo a
lui: Questo è il mio figlio
diletto in cui mi sono
compiaciuto. Allora Gio-
vanni gettandosi ai suoi
piedi disse: Ti prego
Signore, battezzami tu!
Ma egli vi si oppose,
dicendo: Lascia, perché
così conviene si adempi-
scano le cose " (Epifanio,
Haer. XXX 13,7)
Riguardo la nascita di
Gesù il testo dei Vangeli,
come quello di tutte le
altre opere di scrittori
antichi, è il frutto di un
lavoro storico, filologico e
dottrinale che richiede
delle scelte tra alternati-
ve differenti. Ad esempio
Epifanio cita un passo del
vangelo di Luca 3,22
diverso da quello riporta-
to dalle attuali traduzioni
della Bibbia; questa
discrepanza è presente in
vari codici, tra cui il codi-
ce Bezæ: le parole di Dio

sono rese 

(su ei huios mou ho aga-
petos, ego semeron
gegenneka se, Tu sei il
mio figlio prediletto, in
questo giorno ti ho gene-
rato) al posto di 

(en soi eudokesa, in te
mi sono compiaciuto).
I Magi sono stati inter-
pretati come Re Magi per
l'influsso di Isaia 60,3, e
sono stati attribuiti loro i
loro nomi di Melchiorre
(semitico), Gaspare
(camitico) e Baldassarre
(giapetico).
Secondo il Vangelo di
Matteo i Magi (non preci-
sati nel numero), guidati
in Giudea da una stella
(la "stella cometa"), por-
tano in dono a Gesù bam-
bino, riconosciuto come
"Re dei Giudei", oro
(omaggio alla sua regali-
tà), incenso (omaggio
alla sua divinità) e mirra
(anticipazione della sua
futura sofferenza reden-
trice) e lo adorano.
Con l'Epifania si celebra
la prima manifestazione
della divinità di Gesù
all'intera umanità, con la
visita solenne, l'offerta di
doni altamente significa-

tivi e l'adorazione dei
magi, autorevoli espo-
nenti di un popolo total-
mente estraneo al mondo
ebraico e mediterraneo.
Avvenimento di fonda-
mentale importanza per
la tradizione cristiana,
che ha trovato riscontro
in numerosissime opere
d'arte.

Nelle chiese
cristiane
ortodosse, 
il 6 gennaio si
celebra la 
Nascita di Gesù,
a causa di una
differenza fra
calendario
gregoriano, in
uso in occidente
dal 1581, e il
calendario 
giuliano
precedente,
ancora in uso in
certe chiese
ortodosse.

Le origini storiche dell’Epifania
Il termine epifania deriva dal greco, epifaneia, che significa manifestazione (della divinità). Esiste anche 
l'aggettivo epifanico. Nel linguaggio contemporaneo Epifania sta ad indicare l'Epifania del Signore, 
una festa cristiana che cade il 6 gennaio, cioè dodici giorni dopo il Natale. Con la Pasqua, la Pentecoste
ed il Natale, quella dell' Epifania costituisce una delle massime solennità che la Chiesa possa celebrare

Non in tutti i paesi cristiani il 6 gennaio è riconosciuto come festività anche agli effetti civili. Oltre 
che in Italia (salvo che nel periodo 1978 / 1985), lo è in Austria, Croazia, Finlandia, in alcuni Länder
della Germania, in Grecia, in Slovacchia, in Spagna, in Svezia ed in alcuni cantoni della Svizzera

Nelle varie culture la celebrazione dell'Epifania si accompa-
gna a simboli e tradizioni diverse di derivazione molto anti-
che (culti solari) frammiste a contaminazioni più recenti
come:
"la Stella Cometa che guida i Re Magi (tradizione orientale
contaminata dal cristianesimo); 
-l'accensione di fuochi augurali (culti solari); 
-lo scambio di doni; 
-le feste popolari; 
-la tradizione dei regali ai bambini (nella calza), viva soprat-
tutto nei paesi di tradizione cattolica. Portati dai Re Magi in
Spagna; dalla Befana (impersonificata da una vecchia brutta
ma buona, e legata secondo la tradizione all'adorazione dei
Re Magi) in alcune parti d'Italia. 

Aspetti folkloristici e culturali dell'Epifania

Nella tradizione cristiana i Re
Magi sono magi (ossia astro-
logi), probabilmente sacer-
doti zoroastriani, che secon-
do il Vangelo di Matteo giun-
sero da Oriente a Gerusalem-
me per adorare il bambino
Gesù, il re dei Giudei che era
nato. I Magi provenienti da
oriente, precisamente dalla
Persia, furono, quindi, le pri-
me figure religiose ad adora-
re il Cristo. Non c'è invece
traccia, nei "Vangeli dell'in-
fanzia", di una loro autorità
regale.
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Il racconto di San Matteo
Il Vangelo

s e c o n d o
Matteo è
l'unica fonte
biblica a
descrivere 

l'episodio.
Secondo

il racconto evangelico, i
Magi, al loro arrivo a
Gerusalemme, per prima
cosa, fecero visita a Ero-
de, il re della Giudea
romana, domandando
dove fosse 'il re che era
nato', in quanto avevano
'visto sorgere la sua stel-
la'. Erode, mostrando di
non conoscere la profezia
dell'Antico Testamento
(Michea 5,1), ne rimase
turbato e chiese agli scribi
quale fosse il luogo ove il
Messia doveva nascere.
Saputo che si trattava di
Betlemme, li inviò in quel
luogo esortandoli a trova-
re il bambino e riferire i
dettagli del luogo dove
trovarlo, 'affinché anche
lui potesse adorarlo' (2,1-
8). Guidati dalla stella,
essi arrivarono a Betlem-
me e giunsero presso il
luogo dove era nato Gesù,
prostrandosi in adorazione
e offrendogli in dono oro,
incenso e mirra. Avvertiti
in sogno di non ritornare
da Erode, fecero ritorno
alla loro patria per un'altra
strada (2,9-11). Scoperto
l'inganno, Erode s'infuriò e
mandò ad uccidere tutti i
bambini di Betlemme di
età inferiore ai due anni,
dando luogo alla Strage
degli Innocenti (2,16-18).
Il passo di Matteo non for-
nisce il numero esatto dei
Magi ma la tradizione più
diffusa, basandosi sul fat-
to che vengono citati tre
doni, parla di tre uomini.
In realtà, il testo greco

non ne indica né il numero
né tantomeno i nomi; par-
la solo di alcuni Magi dal-
l'oriente.
L'esegesi storico-critica, a
partire dal XIX secolo, ha
proposto dei criteri per
distinguere i fatti storici
probabilmente accaduti da
altri racconti creati dalle
primitive comunità cristia-
ne o dagli evangelisti stes-
si. In questa prospettiva,
un gran numero di biblisti
contemporanei sottolinea
che, nel caso di Mt 2, non
ci si trova di fronte ad una
cronaca, ma ad una com-
posizione didascalica,
midrashica: una "costru-
zione" letteraria che è sta-
ta pensata per fornire un
insegnamento. Chi avreb-
be scritto e redatto la
"novella teologica" dei
Magi a Betlemme aveva
alle spalle "storie" simili
nelle letterature religiose
del tempo, e soprattutto
aveva alle spalle una evi-
denza inconfutabile: Gesù,
considerato l'inviato di
Dio, fu respinto dal potere
sia politico sia religioso. E
se i maestri del Giudai-
smo, in larga misura, ave-

vano rifiutato Gesù, lo
avevano accolto persone
che, per lo più, erano mar-
ginali, senza "titoli" parti-
colari. Con un procedi-
mento letterario chiamato
retroproiezione, dunque,
l'evangelista avrebbe col-
locato all'inizio della vita di
Gesù ciò che sarebbe poi
successo durante tutti gli
anni della sua esistenza:
in Erode e nell'ambiente di
Gerusalemme il racconto
vede l'opposizione del
potere politico e religioso,
mentre i Magi che "venne-
ro da lontano" sarebbero i
rappresentanti di tutte
quelle persone che "ven-
gono da lontano", che a
quel tempo erano guarda-
te con sospetto. Il testo
evangelico, infatti, mostra
chiaramente che i Magi
sono dei "gentili" (non
ebrei): gli studiosi Ray-
mond Brown e Ortensio da
Spinetoli, tra gli altri, fan-
no notare come nel rac-
conto i Magi si rivolgano
agli Ebrei in veste di stra-
nieri e non sembrino cono-
scere le Sacre Scritture
ebraiche.

Magi è la traslittera-
zione del termine

greco magos  Si tratta di
un titolo riferito specifi-
camente ai re-sacerdoti
dello Zoroastrismo tipici
dell'ultimo periodo del-
l'impero persiano.
"I tre re pagani venne-
ro chiamati Magi non
perché fossero versati
nelle arti magiche, ma
per la loro grande
competenza nella
disciplina dell'astrolo-
gia. Erano detti magi
dai Persiani coloro che
gli Ebrei chiamavano
scribi, i Greci filosofi e i
latini savi" -Ludolfo di
Sassonia (m. 1378),
Vita Christi. 
In alcune versioni meno
recenti delle Scritture,
ad esempio la Bibbia di
Re Giacomo, i Magi sono
indicati come Uomini
Saggi, un termine arcai-
co per indicare i maghi o
magi, con il carattere di
filosofi, scienziati e per-
sonaggi importanti. Nella
Bibbia di Re Giacomo, lo
stesso termine greco
magos che nel Vangelo
secondo Matteo viene
tradotto con "saggio", è
reso con "stregone"
negli Atti degli Apostoli
(episodio di "Elimas il
mago", Atti 13). Lo
stesso termine greco
identifica anche Simon
Mago in Atti 8. Oggi il
significato più profondo
è ormai dimenticato e,
quindi, tutte le traduzio-
ni moderne usano il ter-
mine di derivazione gre-
ca, magi.
In Erodoto la parola
magoi era associata a

personaggi dell'aristo-
crazia della Media ed, in
particolare, ai sacerdoti
astronomi della religione
zoroastriana, che erano
anche ritenuti capaci di
uccidere i demoni e
ridurli in schiavitù. Poi-
ché il passo di Matteo
implica che fossero dedi-
ti all'osservazione delle
stelle, la maggioranza
dei commentatori ne
conclude che il significa-
to inteso fosse quello di
"sacerdoti di Zoroastro",
e che l'aggiunta "dal-
l'Oriente" ne indicasse

naturalmente l'origine
persiana. Addirittura, la
traduzione dei Vangeli di
Wycliffe parla diretta-
mente di "astrologi", non
di "saggi".
Nel XIV secolo la
distinzione tra
astronomia e astro-
logia non era anco-
ra riconosciuta, e le
due discipline cade-
vano entrambe sot-
to la seconda deno-
minazione.
Anche se il sostantivo
maschile magi  è stato
usato un paio di volte in
riferimento a una donna
(nell'Antologia Palatina
e in Luciano), l'apparte-
nenza alla classe dei
magi era riservata ai
maschi adulti. Gli anti-
chi magi erano persiani,
e poiché i territori ad
oriente della Palestina
biblica coincidevano con
l'impero persiano, ci
sono pochi dubbi sul-
l'origine etnica e sulla
religione di appartenen-
za dei personaggi
descritti nel vangelo di
Matteo.

I Magi e il Cristianesimo 

Se è vero che il brano
evangelico non riporta

neanche il numero esatto
dei Magi, la tradizione cri-
stiana li ha identificati
come I tre Saggi o I tre Re
e ha assegnato loro i nomi
di Melchiorre, Baldassarre e
Gaspare. Esistono comun-
que delle tradizioni alterna-
tive che portano i magi in
visita a Gesù in numero
minore (due) o maggiore
(fino a dodici).
Fin dai primi secoli del cri-
stianesimo ai Magi sono
stati associati gli atteggia-
menti positivi della ricerca
della luce spirituale e del
rifiuto delle tenebre: addi-
rittura si riteneva che con
la loro opera avessero con-
tribuito a cacciare i demoni
verso gli Inferi. E, poiché
erano sacerdoti, sebbene
zoroastriani, seguendo la
stella e raggiungendo il
neonato re di Israele, lo
avrebbero anche ricono-
sciuto come dio, anzi, come
l'unico Dio venerato anche
dalla rivelazione zoroastria-
na. Quindi i Magi sarebbero
arrivati presso la mangiato-
ia di Betlemme con piena
coscienza dell'importanza
religiosa e cosmica della
nascita del Cristo.
In effetti, per il Vangelo di
Matteo i Magi sarebbero
stati le prime autorità reli-
giose ad adorare il Cristo e
quindi, dei tre doni che essi
portavano con sé, da que-

sto punto di vista, il più
importante era l'ultimo, la
mirra. Si tratta di una pian-
ta medicinale da cui si
estrae una resina gommo-
sa, che veniva mescolata
con oli per realizzare
unguenti a scopo medicina-
le, cosmetico e anche reli-
gioso: la parola Cristo
significa proprio unto, con-
sacrato con un simbolico
unguento, un crisma, per
essere re, guaritore e Mes-
sia di origine divina.
Per tutte queste ragioni, il
racconto dei Magi gode di
un particolare rispetto
presso le popolazioni cri-
stiane. Nel calendario litur-
gico dei cattolici e di altre
Chiese cristiane, la visita
dei Magi a Gesù bambino
viene commemorata nella
festa dell'Epifania, il 6 gen-
naio. La Chiesa ortodossa e
altre Chiese di rito orienta-
le (che nell'Epifania ricor-
dano il Battesimo di Cristo
nel Giordano) commemora-
no la venuta dei Magi nel
giorno stesso del Natale.
Il tema è ricorrente nelle
rappresentazioni artistiche
e letterarie di ispirazione
cristiana sotto il nome di
Adorazione dei Magi.
A partire dalle poche infor-
mazioni neotestamentarie,
la tradizione cristiana ha
arricchito la storia dei magi
di molti dettagli. Una delle
evoluzioni più rilevanti è il
passaggio dalla condizione

di astrologi a quella di re.
L'opinione più accreditata è
che si tratti di un richiamo
alle profezie dell'Antico
Testamento che parlano
dell'adorazione del Messia
da parte di alcuni re (Isaia
60:3, Salmi 72:10 e
68:29). I primi esegeti
avrebbero, dunque, rein-
terpretato il passo di Mat-
teo alla luce di queste pro-
fezie elevando i Magi al
rango di re. Il biblista Mark
Allan Powell rifiuta però
questa interpretazione,
sostenendo che l'idea di
un'autorità regale dei Magi
è di molto successiva, addi-
rittura posteriore a Costan-
tino, e strumentale alla giu-
stificazione del ruolo dei
monarchi cristiani. Già dal
500, comunque, tutti i
commentatori adottarono
la versione più diffusa che
parlava di tre re, che non
venne messa in discussione
fino alla Riforma protestan-
te. Un'ulteriore evoluzione
vuole che i re Magi prove-
nissero da paesi lontani
posti nei tre continenti allo-
ra noti (Europa, Asia e Afri-
ca), a significare che la
missione redentrice di Gesù
era rivolta a tutte le nazio-
ni del mondo. Per questo
motivo i tre re sono raffigu-
rati in genere come un
bianco, un arabo e un nero.
In un inno religioso del
poeta iberico Prudenzio,
della fine del IV secolo, si

ritrova già l'interpretazione
medievale dei doni come
emblemi profetici dell'iden-
tità di Gesù, ripresa anche
in canti popolari molto più
tardi (ad es. "We Three
Kings" di John Henry Hop-
kins, Jr., 1857). L'incenso,
che veniva usato nel tem-
pio, indica il sacerdozio di
Gesù; l'oro ne indica la
regalità; la mirra, usata
nella preparazione dei corpi
per la sepoltura, indica

l'espiazione dei peccati
attraverso la morte.
Anche se non è citato nel
Corano, il racconto dei Magi
era ben conosciuto in Ara-
bia. L'enciclopedista arabo
al-Tabari, nel IX secolo,
riferisce dei doni portati dai
Magi attribuendo loro il
simbolismo che ci è usuale
e citando come fonte lo
scrittore del VII secolo
Wahb ibn Munabbih.
La stella che attraversa il

cielo, che la leggenda e
l'iconografia indicano come
Stella di Betlemme ed i
contemporanei come "Stel-
la della Profezia" (quella
che Giuseppe Flavio riferi-
sce al suo mecenate Vespa-
siano), viene spesso rap-
presentata come una
cometa dotata di coda. Nel
racconto evangelico, la
stella non è l'unico segno a
identificare la cittadina di
Betlemme. Anche una
interpretazione del Libro di
Isaia, di cui Erode era a
conoscenza, identificava
Betlemme come il luogo
dove sarebbe nato un re, il
Messia dei Giudei, discen-
dente o "figlio" di Davide
(si veda anche il Libro di
Michea).
Le tombe dei Magi 
Marco Polo afferma di aver
visitato le tombe dei Magi
nella città di Saba, a sud di
Teheran, intorno al 1270:
"In Persia è la città ch'è
chiamata Saba, da la quale
si partiro li tre re ch'andaro
adorare Dio quando nac-
que. In quella città son
soppeliti gli tre Magi in una
bella sepoltura, e sonvi
ancora tutti interi con bar-
ba e co' capegli: l'uno ebbe
nome Beltasar, l'altro
Gaspar, lo terzo Melquior.
Messer Marco dimandò più
volte in quella cittade di
quegli 3 re: niuno gliene
seppe dire nulla, se non
che erano 3 re soppelliti

anticamente." (Il Milione,
cap. 30).
Quella di Marco Polo non è
tuttavia l'unica testimo-
nianza sul luogo di sepoltu-
ra dei Magi. Nel transetto
della basilica romanica di
Sant'Eustorgio a Milano si
trova la "cappella dei
Magi", in cui è conservato
un colossale sarcofago di
pietra (vuoto), risalente al
tardo Impero Romano: la
tomba dei Magi. Secondo le
tradizioni milanesi, la basi-
lica sarebbe stata fatta
costruire dal vescovo
Eustorgio intorno all'anno
330: la volontà del vescovo
era quella di esservi sepol-
to, dopo la sua morte, vici-
no ai corpi dei Magi stessi.
Per questo motivo, con
l'approvazione dell'impera-
tore Costante avrebbe fatto
giungere i loro resti dalla
basilica di Santa Sofia a
Costantinopoli (dove erano
stati portati alcuni decenni
prima da sant'Elena, che li
aveva ritrovati durante il
suo pellegrinaggio in Terra
Santa). Nel 1164 l'impera-
tore Federico Barbarossa
fece distruggere la chiesa
(come pure gran parte del-
le mura e degli edifici pub-
blici di Milano) e si impos-
sessò delle reliquie dei
Magi, che fece trasferire al
duomo della città tedesca
di Colonia, dove ancora
oggi sono conservate in un
prezioso reliquiario.

Il significato del termine 'magi' 

Anche una interpretazione del Libro di Isaia, di cui Erode era a conoscenza,
identificava Betlemme come il luogo dove sarebbe nato un re, il Messia 
dei Giudei, discendente o "figlio" di Davide (si veda anche il Libro di Michea)

Erano detti magi dai Persiani coloro che gli Ebrei chiamavano scribi, 
i Greci filosofi e i latini savi" -Ludolfo di Sassonia (m. 1378), Vita Christi

di Angelo Nicastro
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L'ANNO CHE VERRA'

L'anno appena finito è stato carat-
terizzato da molte ombre, da tan-

te incertezze e timori, ma pur sem-
pre rischiarato da speranze. E' giu-
sto che sia così: mai vedere (o leg-
gere) le vicende umane solo con
l'occhio del pessimista ovvero con
l'ingenuità dell'ottimista. 

Come cristiani, dovremmo attrezzarci ad essere "pre-
senti nella storia". Ciò che importa è riuscire a preci-
sarne e ad orientarne il movimento. Con una consa-
pevolezza di fondo: il cambiamento, anche il più radi-
cale, presuppone una continuità; è una legge di vita
e non potrebbe essere diversamente!
Di fronte alle rapide trasformazioni della società con-
temporanea non possiamo illuderci di ripartire da
zero, di annullare ogni certezza ed ogni insegnamen-
to, rifiutando, in blocco, il passato, del quale siamo
stati comunque partecipi, come se volessimo cancel-
lare ogni cosa con un colpo di spugna.
Ecco perché dovremmo favorire una coraggiosa e
paziente difesa della verità; essendo rispettosi della
libertà degli altri e convinti della necessità e della uti-
lità del dialogo.  
Per spiegarlo con una metafora, possiamo immagina-
re che la società che cambia e si trasforma sia  simi-
le ad un oceano scosso da una forte corrente della
quale non si riesce a prevedere né la forza, né l'orien-
tamento, né la durata. In questa situazione dobbiamo
immaginarci come il navigante: non possiamo
restare fermi o inerti; dobbiamo, piuttosto,
imparare a prendere il timone ed a tenerlo con
forza, perché la nave non sbandi.
In questo, noi cattolici siamo più fortunati: conoscia-
mo, bene, la strada della Verità, della Giustizia,
della Carità e della Fede; dovremmo solo abituarci
a percorrerla con coerenza e convinzione sapendo
che questi obiettivi esigono, soprattutto in Politica,
"un impegno assoluto" ed una "libertà respon-
sabile":!
In pratica, il cattolico che decide di mettersi al servi-
zio della comunità deve sapere ciò che effettivamen-
te vuole: se il trionfo della forza e della furbizia, la
ricerca dei privilegi e del potere oppure una umanità
fraterna nella quale ognuno possa aprirsi agli altri nel
confronto e nella libertà. 
L'impegno assoluto, dei cattolici in Politica,  deve
saper coniugare "umiltà e pazienza"! Sapendo
bene che "non c'è nessun fine che possa giustifi-
care mezzi ingiusti": i mezzi corrompono il fine;
l'abuso del potere svilisce anche i più importanti risul-
tati; la passione per i privilegi personali o di casta
distrugge la fiducia dei cittadini e la speranza delle
persone.
La Pira avrebbe, meglio, precisato: "la società
ha un valore strumentale; è un mezzo necessa-
rio al servizio dell'uomo; la persona umana ne
ha bisogno proprio per attuare i suoi fini tempo-
rali e per predisporsi a pervenire a quelli eter-
ni".
Sta qui la differenza cristiana rispetto alla concezio-

ne sociologica della società. Entrambe partono dalla
socialità dell'uomo: ma mentre per gli altri "l'uomo è
un mezzo e la società è il fine", per i cristiani è tutto
il contrario: "la società è il mezzo e la persona uma-
na è il fine"!    
Ecco perché, alla luce di questi insegnamenti, non
possiamo non ammettere che tutte le anomalie regi-
strate, da tempo, in Politica sono il frutto di certe
scelte che possiamo ben definire "anticristiane" e,
perché no, "contrarie alla dignità delle persone": la
sfiducia dei cittadini, poi, è diretta conseguenza
di certi brutti comportamenti e di certe visioni
errate del mondo e della società.
A molti potrà apparire  difficile (se non impossibile)
che la classe politica riesca a comprendere certi prin-
cìpi e che possa modificare certi modi di essere. Noi,
invece, siamo fiduciosi nella possibilità che possa pre-
valere la "parte buona"  delle persone impegnate in
politica ed abbiamo, perciò, il dovere di non rinuncia-
re  a sperare che ciò possa, prima o poi, avvenire. 
Certo, è difficile prevedere che cosa accadrà nel pros-
simo futuro oppure cosa ci riserva l'anno che verrà!
E' probabile, per i tanti  segni che si intravedono, che
il lungo sonno  delle forze democratiche possa presto
finire; se ciò dovesse coincidere con una nuova alba
del cattolicesimo politico saremmo tra i primi ad esser-
ne lieti  ed a favorirne il successo. 

I fatti e le opinioni
di Michele Criscuoli

Iniziamo il
nuovo anno

con una buo-
na notizia
proveniente

dalla ame-
ra dei
Depu-

tati. Ci sarà con il nuo-
vo Bilancio un giro di
vite sulla spesa del-
l'energia elettrica e
dell'acqua, con il
risparmio di 150mila
euro rispetto al 2007.
Nelle 17 pagine a corredo
delle tabelle di spesa degli
uffici della Camera dei
Deputati, a proposito del-
l'energia elettrica, si legge
che sarà fatta "una verifi-
ca straordinaria delle
utenze" con un "monito-
raggio sistematico dei
consumi", con la "rinego-
ziazione dei contratti di
fornitura" e anche "la
verifica dell'adeguamento
dei minimi contrattuali
per le utenze idriche". A
Montecitorio le bollette
sono "salate": per la luce

si spendono 3,3 milioni di
euro per uffici, sale e
magazzini, e 305mila euro
per l'acqua. Quest'anno,
con il nuovo sistema,
saranno risparmiati
200.000  euro sui consumi
elettrici e 80.000 euro sul
costo dell'acqua. Si passa
dai 305.000 euro ai
225.000 euro. Se le pre-
visioni saranno rispettate,
la Camera spenderà
180.000 euro in meno del
2007. A questi vanno
aggiunti: i risparmi di 3
milioni e 95.000 euro pre-
visti per l'affidamento
all'esterno della ristora-
zione (con la riconversio-
ne dei cuochi e dei came-
rieri- alcuni dei quali non
svolgevano alcuna man-
sione- ad "assistenti par-
lamentari").
L'appalto è per 46.000
pasti al costo di 24 euro
ciascuno, compreso IVA.
Il risparmio previsto è
di 3 milioni e 96.000
euro. Il barbiere interno
costerà di più, con l'incas-

so previsto che passerà
da 60.000 a 120.000
euro.
Ci saranno, inoltre: il
blocco del turnover con 4
milioni 71.000 euro di
risparmio, l'accorpamento
della biblioteca della
Camera con quella del
Senato con 200.000 euro
di risparmio. I viaggi di
studio all'estero dei parla-
mentari devono avvenire
in classe economica ed i
soggiorni in alberghi mas-

simo a 4 stelle. Si ha,
così, un risparmio di 2
milioni di euro. E' previ-
sta, ancora, la riduzione
della stampa degli atti
parlamentari che, oggi,
costa 9 milioni 500.000
euro, con la tiratura che
calerà di 24 milioni di
pagine e la spesa di un
altro milione di euro cir-
ca.
In attesa dell'attuazione
delle buone intenzioni del
Presidente della Camera,
ci aspettiamo anche i
"tagli" promessi nel
numero sproporzionato
dei parlamentari.
Concludiamo queste pia-
cevoli notizie con un aned-
doto che circola a Monte-
citorio. Si dice che il figlio
di Giacomo Matteotti,
deputato, verso sera gira-
va per le stanze vuote e
spegneva le luci rimaste
accese. Uomo scrupoloso
di altri tempi, scomparso
nel dimenticatoio, viste le
bollette "salate" che arri-
vano a Montecitorio.  

Nel 2008 la Camera dei Deputati risparmierà
circa 10 milioni di euro rispetto al 2007

Martedì 18 dicembre
2007 resterà una

data da ricordare nella
storia della civiltà e que-
sto a ragione del voto
favorevole espresso dalle
Nazioni Unite ad una
moratoria generalizzata
sulla pena di morte, con
104 voti favorevoli, 54
contrari e 20 astensioni.
L'iniziativa di cui l'Italia si
è fatta promotrice,  dopo
un lungo cammino, inizia-
to con la raccolta di firme
operata dall'Associazione
NESSUNO TOCCHI CAI-
NO, è stata accolta dal-
l'Unione Europea e pre-
sentata all'ONU, dove ha
incontrato il consenso
della maggioranza degli
stati membri. Questo può
essere considerato il pri-
mo passo concreto verso
l'abolizione della pena di
morte nel mondo, ma già
segnali positivi provengo-
no dal New Jersey che il
13 dicembre  ha votato,
con 44 voti a favore e 36
contro, l'abolizione della
pena di morte e la com-
mutazione della pena in
carcere a vita. Non c'era
mai stato, infatti,  un voto
simile dal 1965, quando
Iowa e West Virginia
votarono per l'abolizione
della pena capitale.  Lo
storico voto del New Jer-
sey rappresenta un chiaro
segno del fatto che la
pubblica opinione negli
Stati Uniti si sta indiriz-
zando verso l'abolizione
della pena capitale. A

Roma il Colosseo si illumi-
nerà di una luce speciale
quando il Governatore
Corzine ratificherà la sto-
rica decisione, per sottoli-
neare l'importanza di
questa decisione e quanto
importanti siano i legami
di amicizia e collaborazio-
ne nel far crescere il livel-
lo del rispetto per i diritti
umani. 
Il presidente Giorgio
Napolitano a riguardo ha
parlato di "segnale stori-
co", mentre il presidente
del Consiglio Prodi ha
commentato che "l'orgo-
glio dell'Italia è quello di
aver promosso per prima
un'iniziativa che si è pro-
gressivamente trasforma-

ta in una grande coalizio-
ne internazionale a favore
del diritto e della dignità
umana"
Anche S.E. Francesco
Marino ha accolto la felice
notizia dichiarando: "Sia-
mo lieti che l'ONU si sia
espressa a favore della
moratoria e anche del fat-

to che sia stata l'Italia a
farsi promotrice dell'ini-
ziativa. Non a caso, evi-
dentemente, dati gli alti
valori morali e di diritto a
cui il nostro Paese è stato
educato da sempre. Dal
punto di vista cristiano,
ma anche umano, auspi-
co, comunque, che un'ini-
ziativa del genere sia pro-
mossa per la tutela del
diritto alla vita di tutti,
anche dei bambini, le cui
vite sono soppresse ancor
prima di nascere. E, per
farlo, è necessario prima
di tutto creare le condi-
zioni spirituali e materiali,
perché venga favorita la
vita ed evitato l'aborto."
Il 30 novembre 2007,
oltre 700 città del
mondo, 33 capitali, in
51 paesi di cinque con-
tinenti, hanno dato
vita alla Festa per la
Moratoria Universale
"Città per la Vita- Città
contro la Pena di Mor-
te" con la più grande
mobilitazione interna-
zionale finora mai rea-
lizzata per fermare
ovunque tutte le ese-
cuzioni capitali, nell'an-
niversario della prima
abolizione della pena di

morte dall'ordinamento di
uno stato europeo, da
parte del Granducato di
Toscana nel 1786.
Ricordiamo che la Comu-
nità di Sant'Egidio è for-
temente impegnata da
anni nella battaglia per
l'abolizione della pena

capitale nel mondo e il 2
novembre 2007 Mario
Marazziti ha consegnato,
insieme a una delegazio-
ne della WCADP (Wiscon-
sin Coalition Against the
Death Penalty), più di 5
milioni di firme raccolte in
153 paesi del mondo dal-
la Comunità di Sant'Egi-
dio e altre organizzazioni
della WCADP, al Presiden-
te dell'Assemblea Gene-
rale dell'ONU, Srgian
Kerim.

Eleonora Davide

STORICA VITTORIA DI UNA BATTAGLIA PER LA VITA

UNO SPOT PER 
L'APPROVAZIONE

DELLA MORATORIA
SULLA PENA DI

MORTE
Palazzo Chigi e la Farne-
sina hanno deciso di
trasmettere uno spot
sulle reti Rai per cele-
brare la vittoria della
moratoria sulla pena di
morte ottenuta dal Con-
siglio dell'ONU. Il video,
che inizia con una frase
composta da una mac-
china da scrivere "La
legge non deve disporre
della vita e della morte
dei cittadini…da oggi…",
prosegue con una serie
di immagini che ricorda
la riunione nel palazzo
di vetro delle Nazioni
Unite, mentre una voce
fuori campo dice: "18
dicembre 2007, l'ONU
approva a maggioranza
la risoluzione per la
moratoria universale
della pena di morte, su
proposta di un'ampia
coalizione di Paesi gui-
data dall'Italia. E' il
risultato di una lunga e
difficile campagna ispi-
rata e sostenuta da tut-
ta la società civile. Un
passo essenziale verso
l'affermazione del diritto
universale a non essere
uccisi nel nome della
legge."

Verso l’abolizione delle pena capitale

di Alfonso  Santoli  
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"Tutte le cose ... son tue, Signore,
amante della vita" (Sap 11, 26). Le
parole del Libro della Sapienza invitano
a riflettere sul grande messaggio di san-
tità che ci viene proposto da questa
solenne Celebrazione Eucaristica, nella

quale sono stati proclamati otto nuovi Beati… Con la loro
esistenza totalmente spesa per la gloria di Dio e per il
bene dei fratelli, essi continuano ad essere nella Chiesa
e per il mondo segno eloquente dell'amore di Dio, sor-
gente prima e fine ultimo di tutti i viventi… Anche nel
Padre Paolo Manna, noi scorgiamo uno speciale riflesso
della gloria di Dio. Egli spese l'intera esistenza per la
causa missionaria. In tutte le pagine dei suoi scritti
emerge viva la persona di Gesù, centro della vita e
ragion d'essere della missione. In una delle sue Lettere
ai missionari egli afferma: "Il missionario di fatto non è
niente se non impersona Gesù Cristo... Solo il missiona-
rio che copia fedelmente Gesù Cristo in se stesso... può
riprodurne l'immagine nelle anime degli altri" (Lettera
6). In realtà, non c'è missione senza santità, come ho
ribadito nell'Enciclica Redemptoris missio: "La spirituali-
tà missionaria della Chiesa è un cammino verso la san-
tità. Occorre suscitare un nuovo ardore di santità fra i
missionari e in tutta la comunità cristiana" (n. 90)."
Cappella papale per la Beatificazione di Padre Paolo
Manna

Dall'omelia del Servo di Dio Giovanni Paolo II
Domenica, 4 novembre 2001

STORIA DELL'INCONTRO TRA PADRE
PAOLO MANNA E DON ANGELO RONCALLI

LA FAMIGLIA E L'INFANZIA

Padre Paolo Manna nacque il 16 gennaio 1872 ad
Avellino, dai coniugi Vincenzo Manna e Lorenza

Ruggiero. Nel giorno del battesimo, ricevuto il 17 gen-
naio nella chiesa di San Francesco Saverio, gli fu
aggiunto il nome di Antonio, in memoria dell'abate
eremita. L'infanzia di Paoluccio, così lo chiamavano
affettuosamente in famiglia, non fu tra le più liete. A
due anni e otto mesi, restò orfano della mamma mor-
ta a 37 anni, dopo la nascita del sestogenito Giovanni-
no. Questo fu affidato ad una nutrice, Paoluccio invece
fu trasferito a Napoli presso gli zii paterni, nel quartie-
re Santa Lucia.La più premurosa nei suoi riguardi fu la
zia Elisabetta che, appena cresciuto negli anni, comin-
ciò ad impartirgli lezioni di abbecedario fino al secon-
do anno di scuola elementare.
A dieci anni Paoluccio fu riportato dal papà ad Avellino.
Il motivo di questa decisione fu provocato dal fatto che
egli stava per diventare come gli scugnizzi del quartie-
re marinaro Santa Lucia. Spesso abbandonava la scuo-
la per correre lungo la spiaggia, oppure, si tratteneva
a curiosare presso il fioraio sotto casa sua. Ad Avellino
Paoluccio non trovò la calda accoglienza paterna, ma
fu affidato, assieme ai fratellini, alle cure della signori-
na Raffaella Minieri, sorella di Maria, che il papà aveva
nel frattempo sposata per le esigenze della famiglia e
per la conduzione del negozio di generi di moda, aper-
to una decina di anni a dietro. Al suono dell'Ave Maria
del vicino monastero del "Monache vecchie" di via
Nappi, i fratelli Manna dovevano rimettersi a studiare
senza muoversi. Mangiavano con il padre soltanto la
sera della domenica. Paoluccio, rimasto orfano, soffrì
molto la privazione dell'amore materno, così come ne
soffrì la sua lontana coetanea Teresa di Lisieux, l'unica
Santa che gli era "cara",perché come lui anch'ella era
rimasta orfana della mamma in tenera età. Ad imita-
zione della futura patrona delle Missioni, anche Paoluc-
cio riversò tutto il suo affetto filiale verso il cuore del-
la Mamma celeste, che venerò e amò costantemente
durante le sue peregrinazioni ai santuari mariani di
Montevergine, di Pompei, di Lourdes, dell'Ausiliatrice,
della Consolata e di altri luoghi di culto mariano.
Durante i cinque anni trascorsi ad Avellino (1882-
1887) Paoluccio vi frequentò la terza e la quarta ele-
mentare e poi i tre anni di scuola tecnica, che lo avvia-
rono al culto del disegno, delle scienze esatte e delle
costruzioni. A quindici anni, per lui, ci fu una svolta.
Assieme al fratello maggiore Pietro fu inviato a Roma
per continuare gli studi nell'appena nata "Società Cat-
tolica Istruttiva", iniziata dal sacerdote tedesco Gio-
vanni Battista Jordan, della quale si era fatto propa-
gandista nella provincia di Avellino mons. Antonio
Giordano, amico del fondatore e parente del futuro
sant'Alberico Criscitelli. Questo monsignore, che eser-
citava  l'ufficio di predicatore in Roma, oltre i fratelli
Manna, indirizzò a quella Società altri otto giovani, ma
nessuno di essi non continuò, perché non riuscivano ad
amalgamarsi con gli studenti di origine tedesca .Pietro
e Paolo Manna rimasero nella Società per circa quattro
anni e quando essa fu trasformata in Società del Divin
Salvatore furono indotti ad emettere i primi voti reli-
giosi, senza che entrambi fossero stati chiamati. Per-
ciò il 23 giugno 1891, sia lui che il fratello Pietro, come
anche gli altri otto avellinesi ebbero la dispensa dai
voti temporanei dal Cardinale Vicario Generale di Sua
Santità Leone XIIII, Lucido Maria Parocchi e furono
dimessi dalla Società. La decisione per Paolo fu provo-
cata dal fatto che il superiore Jordan aveva scoperto le
sue segrete trattative con padre Giacomo Saurati,
direttore dell'Istituto Lombardo per le Missioni Estere,
al quale Manna si era rivolto per esservi ammesso, nel-
l'eventualità che avesse abbandonato la Società
Romana. La lunga permanenza di Paolo in questa
Società, sotto la guida di due sacerdoti tedeschi,
ambedue santi religiosi, maturò forti convinzioni di
ascetica cristiana e sviluppò quell'iniziale formazione
spirituale ricevuta in famiglia, che negli anni successi-
vi si concentrò su tre obiettivi: Gesù Crocifisso, la
Madonna e San Paolo. Oggi queste tre Figure costitui-
scono il fondamento di tutta la sua spiritualità missio-
naria.

Antonio Santoro

Il P. Manna, dopo 10
anni di missione in Bir-

mania, rientra definitiva-
mente in Italia nel 1907
perché ammalato.Si defi-
niva "un missionario falli-
to" per diventare "un agi-
tatore delle coscienze"
per un'intensa animazio-
ne missionaria. Sacerdo-
te del Pontificio Istituto
Missioni Estere, nato in
via Nappi ad Avellino il 16
gennaio 1872, dedicò
tutta la sua vita alle mis-
sioni; studiando, scriven-
do, facendo incontri.
All'inizio del secolo scorso
l'Italia era ad una scelta
importante nel passaggio
da una società pretta-
mente agricola ad una
ispirata ad un modello
industriale. La stessa
Chiesa è alle prese con le
nuove ideologie di tipo
liberale, materialista e
con il movimento moder-
nista. E’ in questo clima
che nasce dal cuore e
dalla mente del P. Manna
la grande idea di fondare
nel 1916 l'Unione Missio-
naria del Clero. Diede ini-
zio a diverse riviste mis-
sionarie per l'animazione
nelle famiglie, nei gruppi
di giovani, sacerdoti e

seminaristi perché tutto il
popolo di Dio deve essere
mobilitato. Il programma
del P. Manna è chiaro e
preciso; nel 1941 scrive il
libro "I fratelli separati
e noi" che preannuncia le
tante discussioni del Vati-
cano II sui rapporti dei
fratelli separati d'Oriente,
e con i protestanti, con
un'ampia apertura verso
le religioni non cristiane.
Tra gli incontri inportanti
avuti da P. Manna dobbia-
mo annotare quello con
Don Angelo Roncalli, il
povero prete di campa-
gna, che negli anni venti
giunse ad Aversa per par-
tecipare ad un convegno
del Clero diocesano. Dob-
biamo ricordare che don
Angelo è stato il primo
direttore nazionale di
Propaganda Fide. Il futu-
ro Papa Giovanni XXIII
tornò spesso a Ducenta
nel seminario di P. Manna
per incontrarlo e anni
dopo confidò che, se
avesse dovuto scegliere,
si sarebbe fatto missio-
nario e difatti donò la sua
casa paterna al PIME
dove è sorto il seminario
missionario di Sotto il
Monte. Tra Don Angelo e

P. Manna c'è un intensa
corrispondenza per l'an-
damento dell'organizza-
zione della propaganda
missionaria; c'è una
grande stima da parte di
don Angelo per questo
missionario avellinese
dalle idee innovative, di
cui segue con attenzione
le indicazioni. E' una
devozione sincera, con lui
si confidava, chiedeva
parere sui vari problemi
del momento in materia
di organizzazione missio-
naria e molte volte gli
sottoponeva anche le
richieste d'intervento che
gli pervenivano per le
varie esigenze di Propa-
ganda Fide. I Decreti
Conciliari "Ad Gentes" e
"Unitatis redintegratio”
riflettono ampiamente il
pensiero e l'azione mis-
sionaria del Beato avelli-
nese che nel 1942 scrive-
va: "  L'Unione dei cristia-
ni è il più grande bisogno
del mondo d'oggi, di una
importanza superiore alla
stessa propagazione della
fede, tra i non cristiani,

perché questa non si avrà
piena e totale senza
l'unione dei cristiani. Il
pensiero e l'opera del

Beato P. Manna sono sta-
ti e sono un contributo
notevole per una teologia
missionaria nuova, dei
metodi di evangelizzazio-
ne e delle istituzioni mis-
sionarie soprattutto nella
fondazione dell'Unione
Missionaria del Clero
"Vera gemma della sua
vita" come ebbe a dichia-
rare il Papa Pio XII. Un
ultimo appello, lanciato
sette mesi prima di mori-
re, fu condensato dallo
slogan "Tutta la Chiesa
per tutto il mondo",
che si legge tutt'ora sulla
sua tomba, e fu ripetuto
dal Santo Padre Giovanni
Paolo II nell'enciclica
“Redemptoris Missio”
(n.84) dopo aver pregato
dinanzi a quella tomba il
13 novembre del 1990. Il
Papa Benedetto XVI ha
voluto che questo slogan
fosse anche il tema della
Giornata missionaria mon-
diale dell'ottobre 2007. Il
missionario avellinese è
stato beatificato in piazza
S. Pietro il 4 novembre
del 2001, nel giorno di

S.Carlo da sua Santità
Giovanni Paolo II. 

Pasquale de Feo

Un aspetto importante
che dobbiamo sottoli-

neare per l'avvento del
Regno di Dio da parte del
P. Manna è che egli si
rivolgeva  soprattutto a
quei battezzati che oggi
chiameremmo cristiani
comuni, a quelli che tutta
al più si limitano all'os-
servanza dei precetti del-
la Chiesa che prescrive di
confessarsi almeno una
volta all'anno e di comu-
nicarsi almeno a Pasqua.
A loro si rivolge scriven-
do: "Non dobbiamo anda-
re tutti missionari; dob-
biamo però tutti, chi in un
modo, chi in un altro,
favorire seriamente la
propagazione della fede,
perché è la causa della
salvezza delle nostre ani-
me". Quindi i laici non
impegnati devono prov-
vedere,   secondo le pro-
prie forze e capacità, alla
conversione dei popoli a
Gesù Cristo attraverso la
preghiera costante. In tal
senso, alle parole del P.
Manna la "Lumen Gen-
tium" al n. 31 ribadisce:
"Con il nome di fedeli lai-
ci si intendono tutti i
fedeli, a esclusione dei
membri dell'ordine sacro
e dello stato religioso
sancito dalla Chiesa, i
fedeli cioè, che, dopo
essere stati incorporati a
Cristo col Battesimo e
costituiti popolo di Dio e,
a loro modo, resi parteci-

pi dell'ufficio sacerdotale,
profetico e regale di cri-
sto, per la loro parte
compiono, nella Chiesa e
nel mondo, la missione
propria di tutto il popolo
cristiano". La cooperazio-
ne, che il nostro Beato,
chiede ai fedeli laici non è
una semplice opera buo-
na che si può fare oppure
tralasciare, ma è un
dovere di ogni battezza-
to. Quella immediata pas-
sa attraverso la preghiera
(è un tema che ricorre
sempre nei discorsi del
missionario) e a questa

viene aggiunta l'elemosi-
na come pratica urgente,
che si concretizza, per il
bene universale della
Chiesa, iscriversi alle
Pontificie Opere Missiona-
rie. Nel 1914 pubblica un
foglio per le famiglie cri-
stiane  sulla preghiera,
solidarietà e vocazione.
Alcuni anni dopo scrive
anche ai catechisti per
poter coltivare i germi di
vocazione che possono
nascondersi tra gli adole-
scenti. “I catechisti - nel-
la considerazione del P.
Manna, - sono dei veri

missionari, anzi i primi
missionari che, come Gio-
vanni Battista, aprono la
strada al sacerdote evan-
gelizzatore”. Dopo 45
anni, faceva eco a questo
elogio il decreto "ad Gen-
tes" al n.17 e la stessa
dichiarazione  è stata
ripresa da Giovanni Paolo
II al n.73 della Redem-
ptoris missio:  " Tra i laici
che diventano evangeliz-
zatori si trovano in prima
fila i catechisti”. Il decre-
to missionario li definisce
"quella schiera degna di
lode, tanto benemerita
dell'opera missionaria tra
le genti….". Essi, animati
da spirito apostolico e,
facendo grandi sacrifici,
danno un contributo sin-
golare e insostituibile alla
propagazione della fede e
della Chiesa". Questa
espressione è ritenuta
dallo stesso Pontefice
"un'opera tanto necessa-
ria alla missione nel-
l'Esortazione Apostolica
"Catechesi Tradendae".
Per concludere, il nostro
missionario, vede in una
forma realistica e viva
l'esigenza missionaria
per richiamare ogni sin-
golo fedele a sentirsi
responsabile della propa-
gazione della fede, e da
Ducenta toccò sempre
questo tasto nei suoi
scritti, fin dal primo
momento.

P. d F.

L’impegno per la conversione dei popoli
“I catechisti - nella considerazione del P. Manna, - sono dei veri missionari, anzi i primi 
missionari che, come Giovanni Battista, aprono la strada al sacerdote evangelizzatore”
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IL NATALE FESTEGGIATO DAGLI ALUNNI

In queste pagine pubblichiamo il foto
servizio realizzato alla vigilia delle
vacanze di Natale. Protagonisti gli
alunni della scuola “Pedicini” di Avelli-
no che si sono esibiti, presso la Chiesa
di San Ciro Martire, sotto gli occhi
compiaciuti e soddisfatti dei genitori,
dei parenti, degli insegnanti e del par-
roco don Michele Grella. Complimenti!

(foto servizio a cura di Eleonora Davide)
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DELLA SCUOLA G. PEDICINI DI AVELLINO
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Finalmente per ottenere
tessuti di ricambio per il

nostro
c o r p o
n o n
s a r à
p i ù
neces-
s a r i o
r i c o r -
r e r e ,

come fino ad ora, al sacri-
ficio di embrioni umani,
potenziali uomini o donne,
immolati in nome del desi-
derio spasmodico di avere
figli a tutti i costi e, per
ripiego, alla riparazione
dei danni provocati dalle
patologie al nostro corpo.
Già, perché, a quanto
pare, un'opinione sempre
più dilagante considera gli
individui niente altro che
corpi. Corpi che fabbricano
figli, se li accettano, altri-
menti c'è l'aborto. Corpi
da riparare senza farsi
inutili scrupoli di carattere
morale. Corpi da "termina-
re" quando non riescono
più a comunicare con il
mondo esterno. Poi, in
fondo cos'è questa mora-
le?
E' di poco più di un mese
fa la notizia che due scien-
ziati, separatamente, negli
Stati Uniti e in Giappone,
erano arrivati a portare
delle cellule somatiche,
specializzate, come i fibro-
blasti dell'epidermide della
pelle di un uomo, a regre-
dire allo stadio pluripoten-

te delle staminali embrio-
nali, offrendo le stesse
applicazioni di queste. Un
passo importante della
ricerca che testimonia la
volontà della buona scien-
za di raggiungere utili
risultati nel modo più cor-
retto e umano possibile. A
questi risultati ha subito
fatto seguito lo studio
relativo alla risoluzione di
diverse patologie, parten-
do dall'uso di cellule dello

stesso malato, il che
dovrebbe evitare anche
casi di rigetto.
La scienza, nata dalla filo-
sofia, desiderio di cono-
scenza dei misteri della
natura, è divenuta nel
tempo in molti casi  ricer-
ca del possesso dei mec-
canismi della natura, che
qualcuno ha già provato e
potrebbe ancora provare a
stravolgere, piegare,
dirottare anche alla sele-
zione di una razza di supe-

ruomini padroni del mon-
do (a patto che siano
pochi, si intende). Non sto
raccontando un film di
fantascienza, per carità.
La storia ha visto la scien-
za umana passare il cro-
giuolo degli anni, dei seco-
li, nata dalla sapienza e
dalla saggezza dei pensa-
tori classici, come Aristo-
tele, poi di studiosi come
Cartesio e Newton; quindi
il metodo sperimentale,

soppiantando la scienza
classica, aprì l'orizzonte a
spazi inesplorati dello sci-
bile e la filosofia, morale
etica e tutto il resto, fu
relegata a meditare il
significato dell'essere.
Così la conoscenza prese
le distanze anche dalla
religione, per la quale ogni
forma di innovazione rap-
presentava il peccato. E
nacque la corrente di idee
che, battezzata da Comte
con il nome di positivismo,

rivendicava la libertà da
Dio e dalla metafisica nel-
la ricerca della spiegazione
del mondo. Questo finché
non furono provati anche i
limiti di tale visione e non
fu riconosciuto dal mondo
scientifico che non era sta-
to possibile trovare la
chiave del tutto. Alcune
teorie come il principio di
indeterminazione di Hei-
senberg e la relatività di
Einstein, fecero traballare
le certezze dei positivisti e
ciò giovò al buon senso,
ma soprattutto alla scien-
za, che si sviluppa solo
mettendosi in discussione,
come sosteneva Popper.
La scienza umana quindi è
fallibile, ma tende a pene-
trare i misteri del creato, a
piccoli passi in avanti, con
qualche passo indietro e,
purtroppo, con qualche
passo falso. Già, perché,
come nel giardino del-
l'Eden, l'uomo non può
prevedere le conseguenze
delle sue scoperte, come
non poteva prevederlo
l'inventore della polvere
da sparo o come hanno
dovuto amaramente con-
statare i ragazzi di via
Panisperna. Ma l'uomo ha
dentro di sé quel fram-
mento di Infinito che lo
porta a cercare l'inizio e il
motivo primo di tutte le
cose, come una condanna.
Speriamo solo che a pre-
valere sia la buona scien-
za.

E' risapu-
to: i

giorni del
p e r i o d o
n a t a l i z i o
sono i più
per ico los i
per la

salute. Cenoni e abbuf-
fate durante i quali si
alza abbondantemente
la forchetta e spesso
anche il bicchiere. Porta-
te pantagrueliche dopo
le quali arrivano imman-
cabilmente anche le
indigestioni, i chili di
troppo, il colesterolo e la
pressione alta. Cerchia-
mo quindi di smaltire gli
eccessi, affidandoci alle
"erbe della salute",
ancora una volta. Quelli
di seguito proposti sono
i primi dei rimedi erbori-
stici, i secondi alcuni

piatti sempre a base di
erbe.
Infuso di basilico: met-
tete in infusione 20
grammi circa di basilico
in un litro d'acqua per
due ore, quindi filtrate.
Bevetene un bicchierino
dopo i pasti per aiutare
la digestione difficile.
Infuso di origano: bollite
una cucchiaiata di origa-
no in 250 millilitri di
acqua per due minuti,
dopodiché filtrate, beve-
tene un bicchiere mez-
z'ora dopo i pasti, per
aiutare la digestione dif-
ficile e combattere l'ae-
rofagia.
Decotto di salvia: fate
bollire per 2 minuti tre
cucchiai di salvia in un
litro d'acqua e filtrare.
Bevetene tre tazzine nel
corso della giornata per
aiutare a risolvere gli
effetti di un'indigestione
e disintossicare l'organi-
smo.
Infuso di melissa: met-
tete in infusione un cuc-
chiaio di melissa, per
dieci minuti in 250 milli-
litri d'acqua calda. Tra-
scorso questo tempo fil-

trate. Sorseggiatene
lentamente una tazza
tiepida dopo i pasti, per
placare i bruciori di sto-
maco.
Decotto di cicoria: pone-
te 100 grammi di foglie
di cicoria e 30 grammi di
foglie di carciofo, a bolli-
re per 10 minuti in un
litro d'acqua, quindi
lasciare riposare in infu-
sione per 15 minuti. Tra-
scorso questo tempo fil-
trare, avendo cura di
spremere bene le erbe.
Consumatene una tazza
al giorno al mattino, per
15 giorni. Eccellente per
depurare il sangue,
fegato e reni.
Minestra di borragine:
fate rosolare una cipolla
con olio extravergine di
oliva e aggiungete poi
200 grammi di foglie di

borragine tagliuzzate,
rimestando continua-
mente. Aggiungete poi
acqua e cuocete a fuoco
basso per un'ora. Frulla-
te il tutto assieme a 300
grammi di carote e ser-
vite.
Insalata agreste: misce-
late e condite con olio
extravergine di oliva,
aceto e poco sale, due
manciate di foglie tenere
di tarassaco, un ciuffo di
finocchio selvatico, un
ciuffo di erba cipollina,
aggiungete al tutto mez-
za mozzarella tagliata a
dadini e portate in tavo-
la. A piacere può essere
cosparso succo di limone
al momento di servire.

LA BUONA SCIENZA
LE CELLULE POSSONO RINGIOVANIRE

La CuriositàLA RUBRICA 
“VITA NEL VERDE ”

di Luigi Coppola

Soldi nostri... in economia di Peppino Giannelli

DISINTOSSICHIAMOCI
CON LE ERBE

I LAVORI DEL MESE
-prelevare le marze
per i prossimi innesti
-estirpare vecchi ster-
pi di ortaggi
-in ambiente protetto
seminare ravanello e
rucola
-seminare erbacce da
fiore in casse protette

Grande partecipazione
in piazza Demanio ad

Ospedaletto D'Alpinolo, lo
scorso 30 dicembre, per
assistere alla manifesta-
zione per le "Dolciarie"
promossa dalla comunità
Montana del Partenio, dal-
l'amministrazione provin-
ciale, dal comune ospitan-
te e dalla Regione Campa-
nia.
Nei sedici gazebo allestiti
per l'occasione, tipica-
mente in legno, con espo-

sizioni di prodotti tipici
locali ed enogastronomici,
si è servito, per l'intera
giornata, una quantità
infinita di leccornie di pro-
duzioni artigianali locali.
Dalle castagne del prete
ai torroncini, ai torroni,
alle infornate ed ai biscot-
ti tipici del luogo, tutti
hanno potuto gustare gra-
tuitamente tali prelibatez-
ze. Verso le 21,30, quan-
do la piazza gremita ha
iniziato a svuotarsi per il

freddo gelido e per la
temperatura inusitata,
abbiamo incontrato il vice
presidente della comunità
montana del Partenio -

Angelo D'Argenio - il qua-
le con grande diligenza e
parsimonia aveva collabo-
rato a che la manifesta-
zione riuscisse nel miglio-

re dei modi. Dopo diversi
scambi di opinioni, si è
addivenuto che tale mani-
festazione ha portato alla
fascia del Partenio dei
benefici inusuali. Racco-
gliendo anche i pareri
degli espositori si è con-
cluso sottolineando l'op-
portunità di organizzare
manifestazioni del genere
nel corso dell'anno, anche
abbinandole a feste
padronali o ad altre mani-
festazioni concomitanti

con la "juta a Montevergi-
ne". La manifestazione,
preceduta da un conve-
gno-dibattito, ha dato i
frutti sperati portando alla
ribalta il piccolo paesino
del Partenio nei riguardi
delle produzioni tipiche e
in special modo quella del
torrone, prodotto rinoma-
to all'estero già da diversi
decenni, il cui rilancio
avverrà anche attraverso
altre manifestazioni.

Angelo Carbone

E' ormai consuetudine inveterata  e tutta italiana far  coincidere l'inizio del nuovo anno  con una raffica
di aumenti,quasi a volerli far passare  sotto silenzio tra fuochi di artificio e botti di spumante.

Fatto é che puntualmente gli italiani, smaltita la sbornia dei festeggiamenti, si ritrovano  a fare i conti con
sorprese amare,a volte  amarissime. Questa volta, secondo  fonti governative assisteremo a dei "ritocchi"
necessari, nell'ordine del  3 - 5%,mentre secondo stime dell'Associazione dei Consumatori, una vera e
propria stangata si abbatterà  sulle tasche degli italiani ,impoverendone i nuclei familiari  mediamente  per

una cifra che va dai 1.520 ai1.680  euro annui. Mica bruscolini! Stiamo parlando di 120, 130 euro mensili,un deci-
mo della intera busta paga media. Comunque sia,al di là di calcoli e previsioni ottimistiche o disastrose, fatto inop-
pugnabile è che il nuovo anno inizia decisamente in salita. Con il petrolio a 100 dollari al barile e con un aumento
annunciato del gas russo del 17%,le ricadute dirette ed indirette dei costi energetici sono già preoccupanti. Una sem-
plice correzione,l'ultima in ordine temporale , di soli dieci centesimi ha provocato una ricaduta annua di almeno 140
euro per il riscaldamento domestico, 35 per il gas metano, di 15 euro sulle bollette elettriche e di 90 per i trasporti.
Ma se ai rincari non c'è rimedio e siamo inevitabilmente costretti a subirli,qualcosa almeno si può fare per  confron-
tarsi ,ogni due mesi,con bollette meno esose. Oltre agli accorgimenti dettati dal buon senso, come non tenere trop-
pe luci accese contemporaneamente se non è necessario o utilizzare la lavatrice o la lavastoviglie solo a pieno cari-
co, ci sono indicazioni  più tecniche che vanno dai piani tariffari delle società elettriche e del gas agli sconti per chi
installa energia pulita,che se utilizzati,ci possono garantire una migliore qualità della vita domestica, evitandoci ulte-
riori brutte sorprese all'arrivo delle bollette.
In questo numero ci occuperemo di gestione quotidiana dell'abitazione,considerata  la sua  rilevanza sul bilancio fami-
liare e sui consumi energetici nazionali. Il consumo idrico e l'energia utilizzata nelle abitazioni da sole rappresenta-
no  il 30% dei consumi energetici nazionali ed il 25% delle emissioni  di anidride carbonica, una delle cause princi-
pali dell'effetto serra. Se nulla o quasi  ci è dato di fare per ammortizzare i rincari,qualcosa di  importante  può inve-
stire ciascuno di noi se decidiamo di intervenire  dal punto di vista strutturale adottando stili di vita differenti.La nuo-
va finanziaria ha  inteso prorogare  anche al nuovo anno le agevolazioni per la casa.La logica è inalterata: risparmia-
re energia consente di ridurre le tasse. Anche nel 2008 sarà possibile usufruire di un bonus Irpef da spalmare in tre
anni. La soluzione più impegnativa rimane la  riqualificazione energetica degli edifici,cioè una serie di opere su strut-
ture, impianti termici ed infissi,che conduca ad una riduzione effettiva del fabbisogno energetico per il riscaldamen-
to invernale di almeno il 20%. In buona sostanza  si tratta di adottare tutte le misure per ottenere una casa ben
riscaldata con poca energia. A fronte di questo impegno lo Stato riconosce un bonus Irpef che può arrivare anche a
centomila euro. Qualora ci si limiti  ad interventi sulle soli pareti   o sui pavimenti o sugli infissi il tetto di recupero
Irpef è fissato in sessantamila euro,che si dimezzano se si sostituisce la tradizionale caldaia con  una a condensazio-
ne. Dunque gli incentivi ci sono,i problemi energetici non ci accordano ulteriori dilazioni. E allora ,in quest'inizio d'an-
no,proviamo a  prendere decisioni importanti per la vita dei nostri giorni e soprattutto per quelli che verranno. Riflet-
tiamoci  attentamente ,magari documentandoci sul sito promosso dal Ministero dell'Ambiente www.casarinnovabile.it

Ospedaletto: una due giorni all'insegna delle prelibatezze locali

Successo dei prodotti tipici nel paese del Partenio

di Eleonora Davide
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di Alfonso d'Andrea

Esattamente dopo un anno,
vi è di nuovo il
cambio al ver-
tice della Pre-
fettura. Giove-
dì prossimo,
10 gennaio,
infatti, arriva il
nuovo rappre-
sentante di

Governo, il dottor Ennio Blasco.
Tale decisione è stata presa
recentemente dal Consiglio dei
Ministri, che tra i vari movi-
menti che il suddetto organo
effettua ogni anno verso la
metà del mese di
dicembre, ha dispo-
sto il trasferimento
del Prefetto Paolo
Orrei a Pescara; al
suo posto, come
dicevamo innanzi,
giunge in via Taglia-
mento il Prefetto
Ennio Blasco, proveniente da
Isernia. Ancora una volta un
Prefetto ad Avellino provenien-
te da Isernia. Infatti, anche il
dottor Orrei giunse nella nostra
città proveniente dallo stesso
capoluogo molisano. 
Il nuovo Prefetto Blasco, che
proviene dalla carriera della
Pubblica Sicurezza, ha al suo
attivo un eccellente curriculum.
Il dottor Ennio Blasco è nato a
Catanzaro il 4 giugno del 1950.
E' laureato in giurisprudenza.
Egli è stato nominato per la pri-
ma volta prefetto in data 6
aprile 2006 e destinato ad Iser-
nia, dove proprio in quella città
aveva iniziato la sua carriera
quale funzionario della Polizia
di Stato. Successivamente, ha

svolto le sue funzioni nelle
Questure di Potenza e Napoli,
ricoprendo, soprattutto nel
capoluogo campano, vari e pre-
stigiosi incarichi. E proprio que-
sta permanenza a Napoli gli
consente di conoscere bene i
problemi di tutte le province
della regione. Quindi, per la
nostra città, è una vera garan-
zia. La carriera del neo prefetto
di Avellino è stata sempre con-
traddistinta da un intenso e
proficuo rapporto avuto con i
cittadini, fronteggiando le varie
problematiche rappresentate
dalle comunità.
Il Prefetto Paolo Orrei lascia

con un certo rimpianto
la nostra città, ma, in
verità, è stato costret-
to a chiedere il trasfe-
rimento, dove è stato
destinato a Pescara, in
quanto la sua famiglia
risiede a Macerata.
Infatti, egli ha precisa-

to che quando un anno fa giun-
se ad Avellino, già era consape-
vole che dopo un breve periodo
sarebbe stato destinato a gui-
dare un'altra Prefettura.
Durante questi dodici mesi, il
rapporto del dottor Orrei con gli
amministratori e con la gente è
stato più che proficuo.
A noi è rimasta impressa la fra-
se che egli pronunciò un anno
fa, in quanto avendo soddisfat-
to gli obblighi di leva militare
nella nostra città e congedatosi
col grado di caporal maggiore,
tenne a precisare che ritornava
ad Avellino, questa volta, col
grado di generale di brigata.
Ai due funzionari formuliamo,
da parte del nostro giornale, gli
auguri di buon lavoro.

Ennio Blasco è il nuovo 
prefetto di Avellino

Una splendida, indi-
spensabile pubbli-

cazione edita dal
Comune Capoluogo è
quella che è stata "sfor-
nata" dal titolo "Strade
e Piazze di Avellino",
curata, come è il caso
di sottolineare in que-
sta nota, con pazienza
certosina, da due
appassionati studiosi
della storia della nostra
città: Andrea Massaro e
Armando Montefusco.
A divulgare e a far
conoscere, come fa
notare, nella presenta-
zione del volume, il sin-
daco, dottor Giuseppe
Galasso, i volti ed i pro-
fili di tanti illustri perso-
naggi della nostra Irpi-
nia sono stati i due
suddetti autori, che
dopo uno studio atten-
to e puntuale della
denominazione di tante
contrade, strade, vicoli

e località di Avellino,
hanno portato a termi-
ne un'opera veramente
encomiabile e degna di
ammirazione. "Com-
mercianti, sindacalisti,
sindaci e amministrato-
ri comunali, parlamen-
tari, professionisti,
pubblici funzionari dello
Stato, patrioti, uomini
di legge, educatori e
uomini di studio del
recente passato di
Avellino hanno trovato
degna collocazione nel-
lo stradario avellinese a
ricordo imperituro del
loro operato".
Il primo cittadino, sem-
pre nella sua presenta-
zione, ha precisato che
accanto ai nomi come
quelli di Oscar D'Agosti-
no, Giovanni Palatucci,
Raffaele Aversa,
Umberto Nobile sono
stati privilegiati, nella
toponomastica, altri

che, sebbene non
compaiono nei tanti
libri di storia naziona-
le, si sono impegnati,
nelle loro molteplici
attività e professioni,
per il progresso della
nostra città e dell'inte-
ra provincia.
Uno dei due autori,
Andrea Massaro, nella
premessa al volume,
studioso meticoloso
qual è, ha tracciato la
storia della toponoma-
stica di Avellino negli
ultimi secoli e le varie
fasi che si sono succe-
dute. Massaro, inoltre,

fa presente che molte
strade o vicoli prende-
vano il nome dalle
famiglie di un certo
rilievo sociale, che ivi
possedevano da vari
anni abitazioni e pro-
prietà.
Il lavoro per la realizza-
zione della presente
pubblicazione è stato
piuttosto "laborioso e
impegnativo", sottopo-
nendo i due autori ad
una vera, enorme mole
di lavoro.
Molto utile, per la rea-
lizzazione di un "mosai-
co" così interessante
per la nostra città, è
stato il contributo offer-
to dai parenti degli
intestatari di alcune
strade, che hanno for-
nito notizie ritenute
necessarie per portare
a termine un simile
lavoro, comprendente

ben 432 strade.
Scorrendo le pagine del
volume, i cui toponimi
sono stati disposti in
ordine alfabetico, si
notano tanti nomi illu-
stri: Abate, Adamo, Ali-
ghieri, Amabile, D'Ago-
stino, Marotta, Sullo,
Tedesco, ecc..
A parer nostro, il volu-
me, oltre al fattore sto-
rico, offre anche la pos-
sibilità di far conoscere
l'ubicazione delle stra-
de, che può essere sen-
z'altro di aiuto ai citta-
dini.
Alla realizzazione di
quest'opera, altamente
meritoria, hanno anche
contribuito l'architetto
Pasqualina Carbone e
lo staff della toponoma-
stica, i geometri Rober-
to Speranza, Gaetano
D'Argenio e Enrico De
Cunzo.
Concludiamo questa
recensione, tracciando
un breve profilo dei due
autori: Andrea Massaro
ha prestato servizio
presso il Comune di
Avellino come Capo
Sezione Archivio. Ha
pubblicato varie mono-
grafie di vita avellinese.
Vanta oltre 40 titoli tra
libri, opuscoli e saggi.
Armando Montefusco,
laureato in chimica, è
un appassionato di sto-
ria locale. Ha pubblica-
to diversi lavori sull'Ir-
pinia.

LA RECENSIONE di Alfonso d'Andrea

"Strade e Piazze di Avellino"

Il concerto di Natale
2007 che si è tenuto

nella chiesa madre di S.
Maria Maggiore, può con-
siderarsi uno degli eventi
piu' significativi della sta-
gione concertistica dell'Ir-
pinia.
Lo scenario della chiesa
madre della città mirabel-
lana, sovrastata dal croci-
fisso ligneo normanno, è
reso ancora piu' suggesti-
vo dalle ottime voci ben
impostate ed armonizzate
del Coro Polifonico "S.
Maria Maggiore" diretto
dal M.° Rosanna Mini-
chiello, dal coro voci bian-
che dei "Pueri Cantores".
L'evento dell'anno per
Mirabella è stato quello di
aver avuto la presenza
del M.° Nello Salza -
tromba, Vincenzo Roma-
no - pianoforte e Gian-
franco Romano - batteria.
Il programma è stato ese-
guito con grande maestria
ed esecuzione che ha
coinvolto il folto pubblico
che ha seguito con grande
attenzione e partecipazio-
ne.
Oltre ai tradizionali brani
natalizi ha stupito l'ener-
gia sprigionata dal M.°
Salza con la sua tromba
ha proposto un viaggio
tra le celebri composizioni
dei Maestri Nicola Piovani,
E. Morricone, Bacalov,
Rota Carmichael..
Una  brochure del pro-
gramma è stata preparata
dalla Cooperativa Sociale
Informagiovani di Mira-
bella, con una originale
presentazione storica dei
gioielli artistici e storici

della città della fenice,
allegati sono le preziose
riproduzioni dell'Exultet e
del soffitto del Tomajolo.
Il Concerto ha suscitato
un notevole coinvolgi-
mento di pubblico.
E' stata particolarmente
gradita la presenza del
Vescovo di Avellino Mon-
signor Francesco Marino,
del Vicario generale della
diocesi , del Sindaco della
città e delle autorità civile
e militari.
L'Orchestra da Camera
"S. Maria Maggiore", 
diretta dal M.° Gennaro

Minichiello, violinista,
diplomato presso il Con-
servatorio Musicale di
Avellino, ha perfezionato
gli studi presso l'Accade-
mia Internazionale di Por-

togruaro con i maestri
Vernikov, Giles, Grubert.
E' formata da valenti
musicisti di comprovata
qualità artistica ed espe-
rienza professionale.
Svolge intensa attività
con concerti di rilievo in
Italia, propone un vasto
repertorio che spazia dal
'700 agli autori sudameri-
cani contemporanei.
Il Coro Polifonico "S.

Maria Maggiore",
è stato fondato dal  parro-
co D. Remigio Spiniello
nel 1993. E' diretto dal
M.° Rosanna Minichiello,
che cura anche il coro del-
la voci biance "Pueri Can-
tores", favorendo nei
ragazzi la passione per la
musica.
Il Coro è formato da ele-
menti che sono accomu-
nati dalla passione per la
musica e svolge nella par-
rocchia il servizio liturgi-
co.
Ha partecipato alle cele-
brazioni solenni in diversi
santuari italiani, ha ese-
guito canti per la S. Mes-
sa trasmessa sa RAI UNO
e ha animato la liturgia
nella Basilica Vaticana in
occasione del Giubileo del

2000. Ha eseguito uno
storico concerto per il giu-
bileo nella cattedrale di
Ariano.
Ha tenuto concerti in
ambito provinciale e
nazionale avvalendosi
della collaborazione del-
l'Orchestra da Camera "S.
Maria Maggiore" di Mira-
bella Eclano

Giovanni Orsogna

Come ogni anno nella
Parrocchia S. Maria

delle Grazie si rinnova la
tradizione del presepe
francescano, frutto dell’in-
tenso lavoro di Padre
Francesco coadiuvato da
validi e volenterosi colla-
boratori della Parrocchia.
E’ un’opera particolare,
quella realizzata nel chio-
stro dei Cappuccini che
non si limita alla Natività
ma comprende anche
eventi significativi  della
storia della salvezza.
L’ opera,infatti, ha inizio
con le scene riguardanti la
creazione e si conclude
con la rappresentazione di
momenti fondamentali
della vita pubblica di
Gesù. Ogni tappa di que-
sto percorso è arricchita
da didascalie che illustra-
no ai visitatori il significa-
to delle scenette. Alcune
di queste , poi, si avvalgo-
no del supporto di  effetti
speciali. L’Annunciazione
dell’Angelo a Maria, per
esempio  è stata realizza-
ta anche mediante l’uso di
un proiettore così come
particolari giochi di luce

illuminano la grotta della
Natività. Il nostro articolo
sicuramente non riuscirà
a menzionare tutto ciò
che è presente nel prese-
pe, tuttavia, possiamo
sicuramente affermare
che  quest’ opera è ricca e
ben curata.
In un mondo, quale quel-
lo odierno, in cui il senso
cristiano del Natale è sta-
to ridimensionato o, addi-
rittura  smarrito per ad
uno sfrenato consumismo
il presepe realizzato nel
chiostro di S. Maria delle
Grazie si distingue per
essere una vera e propria

oasi nel deserto nonché
un punto di riferimento
per la città di Avellino ma
non solo. Puntuale è infat-
ti la presenza di numerosi
fedeli  che si lasciano tra-
sportare dall’atmosfera di
questa rappresentazione
sacra e che, grazie ad
essa, rivivono con fervore
la nascita del Redentore.
Le numerose scenette
animate che ogni anno P.
Francesco arricchisce con
le offerte dei fedeli  ,e, le
simpatiche pecorelle che
si trovano nel locale dove
è stata realizzata la Nati-
vità ,contribuiscono a
destare l’attenzione e la
meraviglia dei visitatori,
soprattutto dei più piccoli.
Invitiamo, perciò,  i letto-
ri del giornale  a recarsi in
visita al presepe e ci
auguriamo che questa
tradizione si possa conso-
lidare sempre di più nel
tempo.

Domenico e 
Francesco La Sala 

Parrocchia S.Maria delle
Grazie / Avellino

Il concerto di Natale 
a Mirabella Eclano 

Il presepe dei Padri Cappuccini 
tra  innovazione e tradizione 





13

C
ul

tu
ra

 e
 S

pe
tta

co
li

5 
ge

nn
ai

o 
20

08
il 

po
nt

e
il 

po
nt

e

di Giovanni Moschella

La raccolta di poesie
"Canto a ll'ammore

mio sen-
za spe-
ranza " ,
di Giu-
s e p p e
Albano
mette in
rilievo un
ins ieme

di vicissitudini che valica-
no traslazioni emotive e
trasmettono il valore di
un'anima che si libera per
armonizzare postille esi-
stenziali. Il poetare di
Albano è dolce, fragile,
delicato, preteso ad invo-
care sentimenti, sensazio-
ni, emozioni e l'imprevi-
sto. L'autore si esprime
con echi suggestivi di un
linguaggio aulico, tenden-
te a rappresentare una
spiritualità che verifica
tanto il rapporto con la
natura, quanto quello del-
l'umanità. Le sue poesie si
presentano ricche di sen-
timento. Giuseppe si rac-

conta attraverso le stagio-
ni della vita, coglie tutte le
sue emozioni vissute per
ricamare versi spontanei
e semplici, ricchi di signi-
ficato, intenerendoci quando
analizza autentici momenti
di vita. Alla base della sua
poetica ci sono sensibilità,
umanità e ricchezza di
spirito. Giuseppe Albano
si emoziona in modo
mirabile con figure di una
vita gioiosa, anche se nel-
la sofferenza, spesso,
comunica la speranza nel
ritorno agli ideali più cari:
gli affetti e l'amore per le
cose che sente. La sua
voce spesso trasmette
l'ansia e il dolore per un
amore "senza speranza".
Questo canto all'amore
perduto resta una testi-
monianza spontanea. In
questa silloge, Giuseppe
Albano trasmette al letto-
re, attraverso la semplici-
tà del verso, quelle emo-
zioni, quelle situazioni,
quegli attimi di adolescen-
za che in ciascuno di noi
hanno segnato dei momenti

indelebili per tenerci com-
pagnia per tutta la vita. In
questo testo, "un libro
vero", come lo defini-
sce Bruno Zapparata
nella prefazione, accanto

agli amori perduti e lonta-
ni, c'è anche l'affetto
struggente di Giuseppe
per la sua Napoli ed in
particolare per  Mergelli-
na. Giuseppe Albano, pur

inserito in numerose
antologie e vincitore di
prestigiosi premi, nel
mondo della poesia da
una vita, è un esempio di
umiltà e di consapevolezza.
Giuseppe Albano è nato a
Napoli, dove vive e lavora.
Ha pubblicato "Dolce e
amaro" edizioni accade-
mia Preziosi, "Penziere
napulitane" edizioni La
Trivella. E' stato inserito
nelle seguenti antologie:
"Galleria" di  Paraschiva,
"Poesia Napoletana di
fine secolo XX", "La più
bella antologia del nostro
tempo". Ha partecipato a
molte manifestazioni del-
l'Accademia Preziosi,
essendone anche un atti-
vo collaboratore. Giusep-
pe Albano da moltissimi
anni scrive poesie, ha
partecipato a numerosi
concorsi di poesie conse-
guendo molti primi premi,
tra cui: I° Premio Concor-
so "La Trivella" di Avelli-
no, I° Premio centro stori-
co Napoli, I° Premio Spe-
ciale Natale Agropolese,

I° Premio Neapolis, I°
Premio A.I.P.H., I° Premio
città di Pomigliano, I Pre-
mio concorso nazionale
"Cluvium" Calvanico.
Attraverso la sua Napoli,
terra baciata dal sole e dal
mare, leggiamo una poe-
tica di un autore contem-
poraneo. Giuseppe Albano
impagina emozioni con
parole tenere e toccanti,
mai lontane dalla corrente
emotiva che caratterizza il
proprio "status vivendi". Il
poeta correla momenti
nostalgici in un diario
impregnato di pensieri
d'amore. Leggendo i suoi
versi si entra in un mondo
dove l'anima scopre emo-
zioni, sentimenti e spiri-
tualità; componenti fon-
damentali che spingono
l'autore a scrutare verso
nuove frontiere. Da un
inciso dell'attore e regista
Corrado Taranto, ricordo
che "L'arte va vissuta con
il cuore, mai con la mente
e con la ragione", ed è
proprio il caso del poeta
Giuseppe Albano.

Sensibilità ed umanità nelle poesie di Giuseppe Albano
La recensione

E' stato presentato
venerdì 4 gennaio

2008 ore 20.00, presso il
teatro comunale di Massa-
fra (Taranto), il testo
poetico "Oltre la frontie-
ra" di Giovanni Moschella,
con l'esposizione di opere
della pittrice Enza Martel-
lotta e con la partecipazio-
ne del cantautore Maurizio
Maraglino. A moderare
l'incontro il giornalista
Cosimo Scarano, con la
partecipazione di Graziano
Scarano, presidente del-
l'associazione 6+,  del sin-
daco di Massafra dottore
Martino Carmelo Tambur-
rano, dell'assessore alla
cultura, avvocato Giando-
menico Pilloli, dell'asses-
sore alle politiche giovanili
Raffaele Gentile e con la
collaborazione della “Gaz-
zetta del Mezzogiorno”, de
" Il Corriere del giorno", e
del settimanale "la voce di
Massafra". Così scrive il
professore Michele Zap-
pella della poetica di

Giovanni Moschella nel-
la post-prefazione del
testo "I versi di Giovanni
Moschella sono canti alla
vita. 
Canti alla vita della natura.
Sono voli di rondine, mia-
golare di gattini appena
nati, petali di rose, onde di
mare, sfavillare d'astri…E'
una natura antica, i cui
palpiti ancestrali pulsano
nei più ascosi anfratti del-
la coscienza umana e che
la sensibilità del poeta
avverte acutamente.
Riflessi di un primordiale
culto della Dea Madre,
celebrante il mistero della
vita, sedimentatosi, nel
corso dei millenni, nel
nostro codice genetico O
riverberi dell'aurorale spe-
culazione filosofica che
nell'Archè ebbe ad indivi-
duare la scaturigine di tut-
te le cose? In Giovanni
Moschella, piuttosto, sono
l'eco dell'inno che cielo e
terra, e tutte le creature,
levano a Dio, impeto com-

mosso di un'anima lirica
che trasfigura le mille, tre-
mule o sonanti, voci della
natura in laudes al Creato-
re. La visita ad Assisi, la
terra ove Francesco ha
contemplato il cielo, "dove
la fede è spiritualità che si
respira nell'aria", fa vibra-
re l'inquieto cuore, immer-
so nello spumeggiante
ribollire dei marosi della
vita, che ambisce all'ap-
prodo rasserenatore nel
grembo di Dio.
Canti alla vita della natura.
Non idilli di un'affettata
romanticheria, ma parteci-
pazioni ad un mondo rea-
le, sovente solcato da fiu-
mi in piena, saettato dai
lampi abbacinanti della
tempesta, attraversato da
sentieri oscuri e tortuosi,
avvizzito dalla ghiaccia
invernale. Questo mondo
reale è il mondo della vita,
della vita vera che è bel-
lezza e luce, naturale desi-
derio di oltrepassare le
soffocanti barriere della
finitezza creaturale per
attingere alle incommen-
surabili latitudini dell'Infi-
nito. Eppure, questa vita è
gravata dal mysterium ini-
quitatis, denunciato da
S.Paolo, che fa della natu-
ra, madre dolcissima, l'ar-
cigna e crudele matrigna
dei lacrimanti versi di Pier-
re de Ronsard. La poesia
di Giovanni Moschella è lo
specchio trasparente di
questa radicale contraddi-
zione di un cielo stellato su
cui incombono i nembi
della procella, di un giorno
luminoso su cui cala
un'impenetrabile nebbia,
di un'aria tranquilla squas-
sata all'improvviso dal tur-
bine. Il poeta, però, è lun-
gi dal situarsi in una zona
neutra e agnostica, dall'al-
to della quale assiste al
grande Dramma; è lungi
dal parteciparvi passiva-
mente, quasi rimenato da
incontrollabili potenze, cui
non si può che soggiacere.
Egli, nel labirinto della
vita, scruta ed individua
l'ultimo e decisivo passag-

gio liberatore; scruta ed
individua, al di sopra delle
anonime cortine che chiu-
dono ogni varco, la stella
polare che orienta l'uma-
nizzazione dell'uomo.
I versi di Giovanni
Moschella sono canti alla
vita.
Canti alla vita dell'uomo.
Sono sospiri di amore, sin-
gulti di dolore, coriandoli
di festa, ricordi d'infanzia,
vaghezze di sogno… E' la
vita di ogni giorno, straor-
dinaria nella sua ordinarie-
tà, iridescente di tanti
colori nella sua apparente
monocromia. E' la vita che
merita d'essere vissuta
nella pienezza armonica
della sua composizione
sinfonica. E' la vita che
merita d'essere vissuta
perché è dono, dono dona-
to che si dona in un intrec-
cio di rapporti con gli altri,
tutti gli altri che un dise-
gno provvidenziale ci fa
incontrare lungo il cammi-
no. Il poeta, negli accadi-
menti, lieti e tristi, della
vita, quelli che esaltano lo
spirito e quelli che sem-
brano banali, è capace di
sottrarsi all'emozione del
momento che pure lascia
strascichi durevoli, per
librarsi nell' ascolto delle
loro risonanze cosmiche,
alla ricerca del significato
plenario che quieta l'affan-
no e apre il cuore alla spe-
ranza che non muore.
Allora, e solo allora, la
poesia non si accartoccia
su se stessa, in una sorta
di sterile compiacimento
autoreferenziale, ma rin-
viene la grande missione
di rinnovare l'uomo con la
sua forza creativa. Esteti-
ca ed etica si compenetra-
no vicendevolmente per
rispondere ai più lancinan-
ti interrogativi di un uomo
contemporaneo che pare
essere uscito fuori di sé
per cercare altrove punti
di riferimento, nelle cose
mute di cui si impossessa
per farsi possedere. La vita
è poesia e la poesia è vita."

E. D.

Presentazione del testo "Oltre la frontiera" di Giovanni Moschella Al  teatro Gesualdo 
è di scena "Giselle"

Sarà rappresentato sabato 5 ore 21.00 e
domenica 6 gennaio ore 18.30 presso il tea-

tro "Carlo Gesualdo" di Avellino,dal balleto di
Mosca lo spettacolo "Giselle".Coreografia di Ale-
xander Vorotnikov e musiche di Adolph Charles
Adam. Primi ballerini : Nadie Jvanova - Andrej
Shalin.
Giselle è un balletto classico-romantico, nato
dall'idea di Théophile Gautiere poi musicato da
Adolphe-Charles Adam, uno tra i più celebri
compositori di musiche per balletto. La coreogra-
fia fu affidata a Jean Coralli, anche se i passi dei
primi ballerini erano stati curati da Jules Perrot.
Una giovane contadina, Giselle, che adora balla-
re e che darebbe la vita per questa sua passio-
ne, si innamora di un giovane, Albrecht, di cui
ignora le origini poiché si presenta e la corteggia
travestito da popolano: in realtà è un principe.
Giselle e Albrecht danzano gioiosamente, nono-
stante i continui richiami della madre di questa,
che la ammonisce per le sue precarie condizioni
di salute. Il contendente di Albrecht, geloso di
questo amore di Giselle, notando il mantello di
questo e la sua spada, capisce la sua vera iden-
tità e lo smaschera all'arrivo della corte nel vil-
laggio, al seguito della quale giunge anche la
promessa sposa di Albrecht. Giselle, perduta-
mente innamorata, impazzisce e muore per il
dolore. Nel mezzo della notte, Albrecht si reca
nella foresta, dove è sepolta Giselle e disperato
prega davanti alla tomba della ragazza che
appare al principe trasformata in una villi, spiriti
di giovani morti prima del matrimonio, incapaci

di trovare riposo eterno nella morte. La regina
delle Villi raduna a sé tutte le sue discepole e
insieme a loro inizia a danzare con Albercht. Il
loro intento era quella di far morire per sfinimen-
to il giovane, e ci sarebbero riuscite, se non fos-
se intervenuta Giselle a sostenerlo fino all'alba,
momento in cui le altri villi sono costrette a sva-
nire. Il Balletto di Mosca 'La Classique' è stato
fondato nel 1990 e annovera tra le sue file dan-
zatori di notevole tecnica classico-accademica
provenienti dai maggiori teatri russi, dal Teatro
Bolscioi di Mosca al Kirov di St.Pietroburgo.
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Passa ...Tempo
MEGLIO SAPERLO 

Il 1° gennaio si è celebrata la Giornata Mondiale della Pace istituita da papa Paolo VI nel 1968.

CATTOLICI E PROTESTANTI
Per la prima volta in più di 4 secoli il numero dei praticanti di religione cattolica
supera quelli di religione anglicana in Gran Bretagna. Un sondaggio del Sunday Tele-
graph ha, infatti, registrato nel 2006 la presenza sul territorio britannico di 862.000
cattolici contro 852.000 anglicani. Il fatto si spiega presto con la forte immigrazione
che ha interessato il Regno Unito da paesi cattolici dell'Est Europa come la Polonia o
dall'Africa e dall'America latina.
La diffusione dei dati dello studio segue la conversione al cattolicesimo dell'ex-pri-
mo ministro britannico Tony Blair, resa nota in prossimità del Natale.

LA BEFANA VIEN DI NOTTE…
La Befana è una tipica figura del folklore di alcune parti d'Italia centrale, diffusasi
anche in altre regioni. Il suo nome deriva dalla parola epifania, alla quale festività
religiosa è collegata la tradizione del far giungere ai bambini dei doni. La festa della
Befana deriverebbe da antichi elementi folclorici pre-cristiani, recepiti ed adattati
dalla tradizione cristiana.
L'origine di questa figura è probabilmente da connettere a tradizioni agrarie pagane
relative all'inizio dell'anno, secondo le quali, la vecchia rappresenta l'anno trascor-
so, ormai pronto per essere bruciato per "rinascere" come anno nuovo. In molti pae-
si europei infatti esisteva la tradizione di bruciare fantocci, con indosso abiti logori,
all'inizio dell'anno (vedi ad esempio la Giubiana e il Panevin o Pignarûl, Casera, Sei-
ma o Brusa la vecia). E l'uso dei doni assumeva un valore propiziatorio per l'anno
nuovo. Un'ipotesi suggestiva è quella che collega la Befana con una festa romana,
che si svolgeva all'inizio dell'anno in onore di Giano e di Strenia (da cui deriva il ter-
mine "strenna") e durante la quale si scambiavano regali.

L’intervista di Pellegrino La Bruna a Cosimo Ranaudo Presidente Pro loco di Prata Principato Ultra

"Sono fiducioso del
futuro  della nostra

Associazione, stante il
notevole numero  di
ragazzi e giovani  che
stanno dando la propria
adesione e si avverte
quindi un'ondata di novi-
tà e di certezza per con-
tinuare a  contribuire per
uno sviluppo turistico del
nostro paese"
Con tono rassicurante
Cosimo Ranaudo, Presi-
dente della Pro  loco di
Prata  Principato Ultra
inizia questa discussio-
ne. Ne è alla guida da
sette anni. L' Associazio-
ne conta circa 50 iscritti.
C'è qualche iniziativa
particolare?
"Allude alla sagra del
vino, meglio conosciuta
come 'Vino e sapori'?
Questa manifestazione
nasce all'indomani dello
scioglimento del famoso
gruppo che organizzava
la festa della 'Damigiana'
che aveva assunto note-

vole notorietà, dalla scis-
sione di questo gruppo
genera la Pro loco nel '
90".
Una festa particolare?
"Lo scopo è di valorizza-
re quelli che sono i pro-
dotti tipici locali, in parti-
colar modo il vino e le
nocciole.  Diciamo che
lavoriamo in questa dire-
zione. La manifestazione
si tiene  nella prima set-
timana di luglio ed è
incentrata sulla promo-
zione del Greco di Tufo in
armonia con glia altri
otto paesi produttori di
questo famoso vino".
Per  ordine…
"Iniziamo con il carne-
vale a febbraio, ci  pre-
figgiamo con questa
manifestazione di tenere
salde le tradizioni carne-
valesche. Per suscitare
interesse si da vita ad un
concorso di carri e si
procede alla premiazione
di quello più originale
nonché della maschera
che suscita maggiore
interesse.  In marzo fac-
ciamo la festa del papà il
in onore di San Giuseppe.
Collaboriamo con la
festa dell'Annunziata che
si tiene in Aprile, certa-
mente avrà sentito par-
lare del 'Volo degli Ange-
li' che si  svolge presso la
Basilica dell'Annunziata.
Da non dimenticare in
estate 'Prata Jazz',

dove  si riscopre sempre
spirito che ci ha portato
a   far nascere nel nostro
paese questa manifesta-
zione, l'amore per i Jazz.
…non male ….
"Per la verità proponia-
mo anche altre cose, ad
esempio sempre nel
discorso di pubblicizzare
i nostri prodotti tipici in
settembre svolgiamo al
festa della nocciola.
Anche  questo evento è
molto  conosciuto nell'in-
tera Provincia".
Continuando…
"Collaboriamo molto con
l'Istituto Comprensivo
Scolastico, siamo pre-
senti ogni qual volta ser-
ve la nostra opera. Non
va trascurata la  nostra

partecipazione all'Estate
Pratese, che quest'anno
è durata per tutta l 'esta-
te. Posso ringraziare una
persona?"
Certo..
"All'interno dell'Estate
Pratese abbiamo lavora-
to con l'assessore
Petruzziello al quale va il
mio ringraziamento, per
il suo fattivo impegno".
Deduciamo che ha
buoni rapporti  con  le
Istituzioni locali…..
"Non solo con l'attuale
Amministrazione ma con
tutti si cerca di andare
d'accordo. Lavorare  con
la Pro loco prescinde da
chi è l'Amministratore,
ma si opera nell'interes-
se del paese".

Che cosa è Zamagna
dies?
"E' una manifestazione
che si è svolta agli inizi
di dicembre, sempre nel
quadro della promozione
del territorio e dei pro-
dotti tipici locali.  Si sono
impegnati in questo
evento oltre all' Ammi-
strazione Comunale e la
Pro  loco anche  l'istituto
Comprensivo di Prata.
Ed in particolare si è
voluto rendere animato il
centro storico, che ha
visto protagonisti i
ragazzi delle scuole che
si sono esibiti in  rappre-
sentazioni teatrali e
canore.
E poi c'è stata la degu-
stazione di vini e grappe,

ma anche musica folk.
Dimenticavo…"
Cosa?
"Forse perché è di questi
giorni il  Natale Bimbi,
un bel Babbo Natale
offre ai bimbi  caramelle
e altre dolciumi, ci
rechiamo  a distribuire
anche presso l'istituto
dell'Annunziata dove ci
sono dei ragazzi meno
fortunati”.
Quale il vostro scopo?
"Cerchiamo di rendere
vivibile il paese"
Come operate a livello
turistico?
"Cerchiamo con le nostre
iniziative enogastrono-
miche di richiamare
forestieri offendo un'
accoglienza di qualità. A
Prata ci sono dei luoghi
di notevole interesse, di
conseguenza mete  di
visitatori. Mi riferisco
alla Basilica dell'Annun-
ziata. Le Catacombe, la
Chiesa dell'Oratorio, il
Palazzo Baronale  e la
Chiesa di san Giacomo".
Come cercate di esse-
re visibili?
"Abbiamo un bel sito
internet, e poi le nostre
iniziative, che per qualità
si auto promuovono”.
Allora futuro roseo?
"E' la nostra speranza, e
l'adesione all'Associazio-
ne di molti giovani  ci
spinge ad essere ottimi-
sti". 
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Quattromila cuori
palpitanti, più di tre-

mila ottocento paganti, un
palazzetto impazzito e
più di cento milioni di
incasso per una partita
di basket. Questo il
resoconto di una serata
di sport che ha infiam-
mato i fans  della Scan-
done corsi al “Paladel-
mauro” per assistere
all'ennesimo trionfo del-
la squadra del cuore.
Gli occhi luccicanti dei
tifosi si sono esaltati
nella "ola" finale per tri-
butare la gioia e la par-
tecipazione alle fortune
della squadra di pallaca-
nestro.
Ormai l'Air Scandone
ha battuto tutti i
record: ventidue punti
conquistati nel girone di
andata, storica qualifi-

cazione alla Coppa Italia,
secondo posto in classifica,
maggior numero di spetta-
tori paganti, maggior
incasso in una gara.
C'è chi però non si
accontenta, perché i
ragazzi di coach Boni-
ciolli tolgono il gusto
della contesa, della bat-

taglia. Ogni avversario
diventa una comparsa,
sommerso da una gran-
dinata di canestri.
Nelle ultime tre gior-
nate sono finiti sotto
la Benetton di Trevi-
so, l'Armani Jeans di
Milano e la Scavolini
di Pesaro, con pesan-

ti passivi.
Sovvertendo ogni pronosti-
co, ogni ordine, anche
quelli più avversi degli
addetti ai lavori, gli
uomini della Scandone
hanno capovolto l'esito
delle gare per migliori
prospettive. Ogni avver-
sario, dello statico e vec-
chio panorama cestistico
nazionale, è stato folgo-
rato. Resta solo il Sie-
na, la squadra imbat-
tuta del torneo, a
fare da argine allo
strapotere della for-
mazione avellinese,
ma tra otto giorni ci
sarà, al palazzetto di
Avellino, il "rendez-
vous" in una gara che
speriamo si ripeterà, in
occasione della finale di
Coppa, che si disputerà
tra il 7 ed il 10 di Febbra-
io a Bologna. 
Chi gongola è ovvia-
mente il presidente Erco-
lino che mancherà di
serenità verbale e di
aplomb, ma porta con
se l'entusiasmo e la
genuinità del personag-
gio "parvenu".
Stasera e fra otto giorni
Sky riprenderà gli incontri
della Scandone per la
gioia di quanti non potran-
no assistere direttamente
alle gare.
Oggi, intanto, si gioca la
rivincita, a Porto San
Giorgio, contro il Monte-
granaro, compagine che
ci sorprese nella gara
d'esordio.

Antonio Mondo

Numeri utili:
Emergenza Sanitaria 118
Vigili del fuoco 115
Carabinieri 112
Polizia 113
Guardia di Finanza 117
Guardia medica  
Avellino 0825292013/0825292015
Ariano Irpino 0825871583

Segnalazione Guasti:
Enel  8003500
Alto Calore Servizi 3486928956
Sidigas 
Avellino 082539019
Ariano Irpino 0825445544
Napoletana Gas 80055300

Farmacie di Turno
città di Avellino

dal 7 al 13 gennaio 2008
servizio notturno

Farmacia Mazza
Via Tedesco 

servizio continuativo 
Farmacia Faretra

Via Capozzi
Sabato Pomeriggio e festivi

Farmacia Mazzone
Corso Vittorio Emanuele

É’ TEMPO DI CALCIO MERCATO
Ripresa del lavoro sot-

totono per l'Avellino il
cui tecnico ha mirato
soprattutto a far smaltire
gli “abusi” alimentari del-
le feste natalizie ai gioca-
tori. La tifoseria è rimasta
col fiato sospeso per l'ap-
prossimarsi  del 4 genna-
io, data di riapertura del
calcio mercato. L'Avellino
attuale, se pure in ripre-
sa, non nutre molte spe-
ranze di salvezza anche
per colpa dei molti infor-
tuni patiti dai suoi gioca-
tori in ruoli chiave:
Defendi, Stella e Con-
ticchio rappresentano il
cuore del centrocampo
che fino ad oggi ha sof-

ferto più del previsto la
mancanza di genialità e
di razionalità.
I fratelli Pugliese in
sinergia col d.s. Lucche-
si si sono inseriti in molte
trattative per portare ad
Avellino elementi di quali-
tà ma soprattutto moti-
vati, pronti a mettersi in
discussione ad onta del
nome e del passato.
Il primo della lista per
l'attacco è Giuseppe
Greco, sottratto prodito-
riamente all'Avellino, in
estate, dal Presidente
Pastorello del Chievo,
ma ora pronto ad indos-
sare la maglia bianco-
verde. Ci sarebbe sulle

sue tracce anche Serse
Cosmi allenatore del
Brescia, ma stavolta l'ex
genoano non dovrebbe
sfuggirci. In alternativa ci
si orienterebbe su Cipriani
del Bologna o sull'atalanti-
no Muslimovic per affianca-
re Pellicori e Salgado che
per la verità non hanno
demeritato.
Il centrocampo, motore
nevralgico di ogni squadra,
ha mostrato limiti tecnici
e dinamici e potrebbe
essere ravvivato dal
fosforo che apporterebbe
Coppola del Genoa
oppure il cavallo di ritor-
no Greco, ora parcheg-
giato a Cava de’ Tirreni.
L'operazione si potrebbe

fare qualora a Napoli,
proprietaria del cartellino
di Greco, arrivasse il
nostro Paonessa. Il gio-
catore del Bologna, in
prestito ad  Avellino non
si è messo molto in luce
perché poco utilizzato
anche per gli impegni con
la Nazionale under 21,
ma anche perché si è
segnalato solo sulle puni-
zioni.
Resta ancora da sistema-
re la difesa, o meglio la
corsia di sinistra che
mostra qualche disatten-
zione di troppo. Gli occhi
sono puntati su Bonomi
del Crotone e su un difen-
sore del Foligno, un ven-
tenne che si messo molto

in evidenza in questa pri-
ma parte del campionato.
Ma la soluzione per la
difesa potremmo trovarla
ad…Avellino. C'è ancora
Puleo, coriaceo difensore
“in castigo”, pedina di
buon livello, richiestissi-
mo da società di serie B e
C. E questo la dice lunga
sulle qualità del nostro
difensore.
Altra patata bollente è
quella del portiere, ruolo
nel quale abbiamo la spi-
na Pantanelli, pronto a
partire dopo essere stato
sostituito da Gragna-
niello.
Un timido tentativo è sta-
to fatto per il pipelet del
Taranto Barasso, ma la

cosa è caduta di fronte
alle esose richieste del
sodalizio pugliese.
Ogni operazione è buona
se si conclude tempesti-
vamente, senza aspetta-
re le calende greche.
L'Avellino è legato anche
alla ripresa delle attività
degli infortunati che
potrebbero dare nuova
linfa alle speranze di sal-
vezza.
Domani è ancora riposo,
si riprenderà il 12, con
l'incontro, al Partenio, col
Bari che nel frattempo ha
cambiato l'allenatore affi-
dandosi ad Antonio Conte
gia allenatore dell'Arezzo
e capitano della Juve.

A.M.

“AIR”... DI ALTA QUOTA
BASKET
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CALCIO AVELLINO

Liete  notizie
E' arrivata Maria a portare la gioia in casa Davide. La pic-
cola,tanto attesa, è per tutta la famiglia un dono di Dio ,
un segno tangibile del suo Amore. Con i migliori auguri
di un futuro gioioso, ricco  di salute, amore e fede, la
direzione e la redazione de Il Ponte si uniscono alla feli-
cità di Gabriella e Paolo.

Nella  Casa  del  Padre
Lutto Valentino
Purificato dalla sofferenza è tornato alla casa del
Padre risorgendo a vita eterna Peppino Valentino,
57 anni, medico-otorinolaringoiatra e audifonologo
presso l'ospedale "San Giuseppe Moscati" di Avelli-
no. Uomo buono, medico preparato, fece della sua
professione una missione. Fedele al giuramento di
Ippocrate curò con scienza e coscienza tutti. Amò i
suoi pazienti con tanto slancio che tutti vedevano in
lui il padre, il fratello, l'amico. Ricopriva il ruolo di
presidente del "Rotary Club" di Avellino. La Reda-
zione forma le più affettuose condoglianze ed è
vicina in questo triste momento alla moglie Rossel-
la Vetrano, ai figli Gaja e Pierluca, a Stefano e
Annamaria Carpenito, a Geppino e Maria Lenguito
ed ai familiari tutti. 

Scriveteci!

Lettere al Ponte.

Aspettiamo in redazione le vostre lettere

Inviatele a: redazione settimanale 

il Ponte Via Pianodardine 3 Avellino 

tel/fax: 0825610569 

e-mail: ilponte@diocesi.avellino.it

o settimanaleilponte@alice.it

Arrivederci al prossimo numero
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UN ANNO CON IL PONTE

AUGURI
DI BUON ANNO
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